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Meditare sul Vangelo è come prendere in mano il cuore di Cristo Signore per cercare in esso l’invisibile. Anche se per un miracolo del suo immenso amore Gesù ci desse il suo cuore per tenerlo nelle nostre mani, osservarlo, analizzarlo, scrutarlo, anche se lo ponessimo sotto le potenti lenti elettroniche della moderna scienza investigatrice, vedremmo ben poche cose. Si vedrebbe la materia, ma non lo spirito, non l’anima, non il “cuore” che vi è dentro. Per leggere il cuore di Cristo occorre un altro cuore.
Il cuore umano capace di leggere il cuore di Gesù è quello della Madre sua. A Lei dobbiamo chiedere non perché ce lo presti, ma perché ce ne faccia dono perenne. Non solo ce ne faccia dono perenne, ma anche attimo per attimo sia Lei a vivificarlo, rinnovarlo, attualizzarlo sull’ora del Cielo, perché solo così è possibile scoprire cosa vi è nel cuore di Cristo Signore in modo da poter nutrire tutto il nostro spirito, la nostra anima, il nostro cuore, tutta intera la nostra vita.
Leggere il Vangelo con il cuore della Madre di Gesù, è leggerlo con una luce particolare dello Spirito Santo. Infatti a Lei lo Spirito del Signore ha concesso di comprendere il cuore del Figlio con il suo cuore di Donna, cuore sensibile, delicato, dolce, amorevole, ricco di tenerezza, misericordia, compassione, pietà attinte nel cuore del Padre, la sola ed unica fonte di ogni bene che vi è in Lei. 
Maria attinge nel cuore del Padre, con l’amore e la verità attinta in Lui ogni giorno forma il suo cuore, con il cuore formato ad immagine e somiglianza del cuore del Padre legge il cuore di Cristo per scoprire in esso tutta la straordinaria ricchezza di amore, luce, verità, che il Padre ha posto in esso. Tutto è dal Padre. Tutto è per il Padre. Tutto dal Padre è nel Figlio. Tutto è dal Padre in Maria. Tutto ciò che è in Maria, per lo Spirito Santo, è dato ai figli di Maria, sempre però a modo di granello di sabbia, di fioca luce, perché anche loro giungano non a penetrare gli abissi dell’amore di Gesù, ma quanto basta per gettare in essi uno sguardo. È questo un percorso obbligatorio per poter leggere il Vangelo. La preghiera alla Madre di Gesù deve precedere, accompagnare, seguire senza alcuna interruzione. Chi legge così il Vangelo non ha bisogno di altro. Ognuno può chiedere il cuore alla Madre di Gesù. Perché allora questo breve commento al Vangelo del giorno? Di che significato potrebbe rivestirsi? Qual è la sua utilità? Potremmo dire nessuna. L’unica risposta possibile è quella che dà San Paolo.
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma (Rm 1,8-15).
Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno. 

Appunto per questo fui impedito più volte di venire da voi. Ora però, non trovando più un campo d’azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, spero di vedervi, di passaggio, quando andrò in Spagna, e di essere da voi aiutato a recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza (Rm 15,14-24). 

Noi viviamo di comunione e la vera comunione non è solo nella carità, essa è prima di tutto nella fede, poi nella speranza e infine nella carità. Se manca la comunione nella fede e nella speranza, impossibile costruire la comunione nella carità. Chi prende in mano il cuore della Madre di Gesù e con esso legge il Vangelo non possiede gli stessi occhi per vedere in esso. Ognuno ha suoi particolari occhi, una sua speciale e personale sensibilità. Ognuno vede cose che l’altro non vede. Lo Spirito Santo non dona a tutti gli stessi doni spirituali. Per questo è giusto creare sempre la più grande comunione nella fede, nella verità, nella sapienza, nell’intelligenza delle cose celesti.
Forse oggi questa è una grande lacuna. Si parla sempre di comunione nelle cose della materia, ma raramente nelle cose dello spirito. È come se questa comunione non fosse necessaria, mentre è da questa comunione che tutto parte. San Giovanni fonda tutta la vita cristiana in questa mirabile comunione della fede, comunione della verità di Cristo, comunione della verità, comunione della mirabile luce attinta dal cuore di Gesù.

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato (Gv 1,1-7). 

Una comunità che sa creare comunione nella luce, nella verità, nella comprensione della Parola di Gesù, comunione nella fede, di certo produrrà molti frutti. Povera e meschina è invece quella comunità nella quale ognuno vive la sua fede chiusa ermeticamente nel suo cuore e neanche manifestata nelle sue opere. Questa comunità è di fede morta. Tutta la Scrittura è questa comunione di luce. È questa comunione che permette di camminare di luce in luce. Quanto vi offro è una piccola fiammella, piccola quanto quella di un cerino, anzi di un lucignolo che fumiga, con un solo desiderio: entrare con voi in una comunione forte di fede, a gloria di Cristo Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutate tutti i discepoli di Gesù a stringersi in una forte, indistruttibile comunione di fede. Solo così si mostrerà sempre più bello il volto della Chiesa, nel quale vive ed agisce il cuore di Cristo Gesù. 
Catanzaro 10 febbraio 2016
Mercoledì delle Ceneri
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Non è Dio dei morti, ma dei viventi!
1 GIUGNO (Mc 12,18-27)

Solo Dio può dirci chi è Dio.  Ma anche solo chi ha conosciuto Dio, perché Dio a Lui si è rivelato, può dirci chi è Dio. Bisogna tuttavia mettere ogni attenzione. Dio non ha rivelato tutto di sé ad una persona. Abele aggiunge ciò che manca ad Adamo e così Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, Osea, Amos, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, i Proverbi, i Salmi, Giobbe, il Siracide, la Sapienza, il Qoelet, ogni altro profeta: ognuno aggiunge verità a verità, rivelazione a rivelazione, profezia a profezia, luce a luce. Compimento perfetto della Rivelazione è Gesù Signore. Lui è nel seno del Padre, conosce tutto il Padre, rivela tutto il Padre, compiendo tutta la sua volontà. Nulla omette di essa.
La stessa verità vale per la Chiesa. Dopo la Pentecoste lo Spirito Santo aggiunge con Paolo ciò che manca a Pietro e così opera con Giovanni, Matteo, Marco, Luca, Giacomo, Giuda, la Lettera agli Ebrei, i Padri Apostolici, i Padri della Chiesa, i Grandi Teologi del Medioevo, tutti gli altri uomini e donne di Dio ai quali lo Spirito Santo ha consegnato una luce della verità di Cristo Signore da far rispendere in questo mondo. Il solo pensare che una sola persona esaurisca la rivelazione, la verità, la comprensione della rivelazione e della verità, è semplicemente pura follia, demenza spirituale. La Chiesa è questa mirabile comunione di luci di verità. Ognuno aggiunge agli altri e così dicasi anche dei carismi. Ogni carisma aggiunge ciò che manca agli altri. 

I sadducei invece avevano escluso quasi tutta la rivelazione dal loro cuore. Ad essi bastava la loro mente per sapere tutto di Dio e dell’uomo. È sufficiente che un solo versetto dell’Antica Scrittura venga escluso dalla rivelazione del Signore per trovarsi fuori della piena verità del vero Dio. Chi naviga nella falsità sempre argomenterà dalla falsità e dalla menzogna, dalla non conoscenza e dalla non verità. Qual è la falsità dalla quale partono i sadducei? Quella di non conoscere il futuro dell’uomo dopo la morte. Essi pensano che l’eternità sia un prolungamento del tempo, così come esso si vive sulla terra. Tra il tempo e l’eternità vi è un abisso. Ciò che saremo è tutt’altra cosa. Dio ci farà di luce, spirito, anche il nostro corpo sarà trasformato. Sarà spirito e luce come gli Angeli sono spirito e luce. Lì non ci si sposa e non ci si marita. Realmente le cose di prima sono passate. Nulla della vita che si conduce quaggiù sarà nell’eternità.

Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

La sapienza di Gesù, la sua intelligenza sa come confondere la falsa scienza, la falsa dottrina, ogni falso pensiero e insegnamento, ogni errata credenza fatta passare per purissima conoscenza di Dio e dell’uomo. Lui non argomenta dai Libri della Scrittura da essi rifiutati, nei quali la risurrezione è verità primaria, essenziale, della fede del popolo del Signore. Si serve del Libro dell’Esodo, da essi ritenuto autentico, vero. Ebbene, proprio in questo Libro Dio si proclama Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. Dice di essere Dio di persone che vivono con Lui, non di persone morte. Se è il Dio dei vivi, non è il Dio di un pezzo dell’uomo. È Dio di tutto l’uomo e l’uomo è tutto se stesso solo nella risurrezione dell’ultimo giorno. I sadducei però dovrebbero sapere che se tutto un popolo è disposto al martirio sulla speranza della risurrezione, la risurrezione è vera.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aggiungete fede alla fede. 
E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo
2 GIUGNO (Mc12,28b-34)

Dinanzi alla sapienza divina e umana di Gesù Signore, non vi sono né trappole e né tranelli. Il Vangelo secondo Giovanni lo dice fin dal principio. Gesù sa ciò che c’è in ogni cuore. Non ha alcun bisogno di essere informato da altri. Lui vede secondo pienezza di verità, conosce con la potente luce dello Spirito Santo. 
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 2,23-25). 

A Gesù si può applicare quanto il Salmo dice del Padre suo. La stessa scienza del Padre, nella comunione di luce dello Spirito Santo, è anche di Cristo Signore.

Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la  luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce.

Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! Allontanatevi da me, uomini sanguinari! Essi parlano contro di te con inganno, contro di te si alzano invano. Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! Quanto detesto quelli che si oppongono a te! Li odio con odio implacabile, li considero miei nemici. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità (Sal 139 (138) 1-24). 

Se scribi, sadducei e farisei vogliono trovare un pretesto per uccidere Gesù, mai lo troveranno per un qualche errore da Lui compiuto, né contro la Legge, né contro l’Impero, né contro Dio, né contro l’uomo. Chi vuole condannare Gesù lo potrà solo per la verità, lo potrà uccidere per una sola motivazione: perché Lui è il Figlio di Dio, il Figlio dell’uomo, il Cristo di Dio, il vero Messia promesso. Non si può accusare Gesù di altro, perché Gesù mai ha detto una sola parola di male e mai ha compiuto un’opera che non fosse conforme alla Legge di Mosè. Lui è il Santo di Dio come Dio è il Santo d’Israele, il Santo del suo popolo. Altri motivi non potranno esistere.
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
Dinanzi alla purissima verità di Gesù, i suoi nemici non si convertono, né si arrendono. Si riuniscono per escogitare altre vie, ancora più subdole e diaboliche. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni cattiveria.

E va in cerca di quella perduta
3 GIUGNO (Lc 15,3-7)

Quanta differenza vi è tra il cuore di Cristo e il cuore degli scribi e dei farisei. Nel cuore di Cristo vive tutta la misericordia del Padre per la salvezza dell’uomo che Lui ama di amore eterno. Nel cuore di scribi e farisei regna il cuore di Satana, cuore di odio, egoismo, superbia, cattiveria, che va ben oltre il totale disinteresse per la salvezza dei figli di Dio. Esso è invece desiderio di esclusione, perdizione, abbandono, uccisione delle stesse pecore. A scribi e farisei si applica la profezia di Ezechiele contro i pastori.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Ez 34,1-16). 

Qual è il segreto dell’immenso amore che Gesù nutre verso le pecore? Il segreto non sta nel suo cuore, ma nel cuore del Padre. Gesù non è la fonte, la sorgente, il principio eterno dell’amore, della verità, della misericordia, della compassione. Il padre ama le sue pecore come ama se stesso. Chiede al Figlio di amare con cuore umano, nel quale Lui ha posto tutto il suo cuore eterno, allo stesso modo che Lui le ama, tutte le sue pecore. Ecco il segreto di Gesù: il suo infinito amore per il Padre che è di purissima obbedienza al comando di amore ricevuto. Gesù come ama il Padre così ama le pecore del Padre, le ama con il cuore del Padre tutto nel suo. Obbedienza purissima.
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

Farisei e scribi non hanno alcuna relazione con il Padre. Essi si relazionano con Satana. Satana è fonte di odio contro Dio e contro l’uomo. Farisei e scribi vivono di odio contro Cristo e contro le pecore che Gesù ama. Il loro odio è così violento da far loro desiderare la morte stessa di Gesù. La verità di Cristo Gesù si applica ad ogni pastore. Tutto è dalla relazione con Dio, con Cristo, nello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore di Cristo Gesù. 

Venne a Nàzaret e stava loro sottomesso
4 GIUGNO (Lc 2,41-51)

Immaginiamo solo per un istante, quando Maria e Giuseppe, la sera, incontrandosi, nessuno dei due ha con sé Gesù. Nelle carovane a quei tempi le donne camminavano con le donne, gli uomini con gli uomini, i piccoli potevano essere con l’uno e con l’altra. Per tutta una giornata Maria era certa che Gesù fosse con Giuseppe e Giuseppe che fosse con Maria. Solo la sera, quando ci si è fermati per la sosta notturna, videro che Gesù non era con loro. È l’angoscia, il dolore, la paura, il panico. Che sarà successo? Gesù era sempre stato corretto, obbediente, mai aveva mancato in qualche cosa. La sua devozione nei loro confronti era stata sempre al massimo del garbo e della riverenza. Perché allora non è con loro? 
Si ritorna subito indietro. Si deve cercare Gesù. Al terzo giorno lo si trova nel tempio in dialogo con i maestri e i dottori del tempio. Maria lo vede, si accosta e chiede: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». La risposta è immediata, istantanea: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. È giusto che noi ci chiediamo: perché Gesù non ha avvisato Maria e Giuseppe che il Padre suo gli aveva chiesto di fermarsi a Gerusalemme. Ma prima ancora quella di Maria e Giuseppe può essere definita mancata vigilanza, assenza di prudenza e di saggezza? Di certo no. Il motivo è semplice da individuare: Gesù mai è mancato nei loro riguardi. Di Lui essi erano sicuri, anzi sicurissimi. La sua sottomissione era sempre pronta e immediata obbedienza.

Loro avevano deciso di partire, lo avevano comunicato a Gesù, sapevano che tutto sarebbe andato non bene, ma benissimo. Fino al momento questo ragionamento era valido. Ora non è più valido. Gesù ha raggiunto i dodici anni ed entra negli obblighi della Legge, anche Lui deve porsi tutto nell’ascolto della voce del suo Dio, perché anche Lui è figlio dell’alleanza. Il Padre gli ha detto di fermarsi e Lui si è fermato. Lui gli ha comandato di recarsi nel tempio e Lui si è recato. Voleva che mostrasse ai dottori qualche raggio della luce divina e Lui lo ha mostrato. Lui tutto ha fatto per obbedienza, per comando, per mozione dello Spirito Santo. Maria e Giuseppe, essendo anche loro figli dell’alleanza, sapevano che il primo obbligo per chi entra nel Patto, è l’ascolto del Signore. Dio non chiede permesso agli uomini, né li avvisa di ciò che sta per fare.
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
Il Padre celeste dona a Maria e a Giuseppe un segno forte. È Lui il solo Signore di Gesù. Da questo istante Gesù entra tutto alle sue dipendenze. Essi devono lasciarlo libero, anzi liberissimo, di obbedire a Lui senza neanche domandargli cosa fa e perché lo fa. Essi sono a servizio di Gesù. Spetta a loro essere prudenti, sapienti, accorti. Cambiano le relazioni, perché è cambiato il rapporto tra Gesù e il Padre a motivo della crescita di Gesù Signore. Così come cambieranno ancora una volta quando Gesù raggiungerà i trent’anni e dovrà interamente dedicarsi alle cose del Padre suo. In quel giorno Lui si spoglierà della sua volontà e la consegnerà in olocausto al Padre. Maria e Giuseppe sempre si dovranno ricordare di questo evento. Per essi dovrà essere purissimo ammaestramento di come comportarsi nei confronti di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci con luce celeste.

Ragazzo, dico a te, àlzati!
5 GIUGNO (Lc 7,11-17)

Gesù è il Signore. Il Padre gli ha conferito ogni potere. Non vi è cosa nella creazione che non sia a Lui sottomessa. È sufficiente che Lui dica una sola parola, e tutto avviene secondo la sua volontà. Ogni legge della natura si interrompe, perché ogni elemento di essa si dispone ad una immediata, sollecita, istantanea obbedienza. Lui dice e le cose sono. Lui comanda ed esse avvengono. Lui vuole e tutto si compie. Come il Padre ha manifestato la sua onnipotenza creatrice per amore, così anche Gesù rivela la sua onnipotenza per compassione, pietà, misericordia.
Lungo il tragitto da una città ad un’altra, Gesù incontra un corteo funebre. Si porta al sepolcro un giovane, figlio di una madre vedova. Vedendo la madre del giovane triste, sconsolata, in pianto, Lui sente compassione. Il suo cuore si immedesima con il dolore della donna. Gesù lo vive come se fosse suo quel dolore. Sa quanto esso è pesante per la madre. Le dona una grande consolazione. Si avvicina alla bara, i portatori si fermano e Gesù semplicemente dice: “Ragazzo, dico a te, àlzati!”. Subito il ragazzo si alza e viene consegnato alla madre. Gesù le fa questo grandissimo dono.
La ricaduta del miracolo operato da Gesù è una  duplice professione di fede: “Un grande profeta è sorto tra noi”, e: “Dio ha visitato il suo popolo”.  Gesù è confessato come grande profeta. In verità Lui è più grande di Elia e ancora più grande di Eliseo, i due soli profeti che hanno risuscitato due bambini. È più grande di loro per le modalità con le quali il miracolo è stato compiuto da Gesù. Con una sola parola, un solo comando. Elia ed Eliseo hanno invece faticato, sudato, hanno dovuto strappare la risurrezione al Padre celeste. La modalità di Gesù ci rivela che Gesù è più grande, è il più grande. La sua è vera onnipotenza, perché il miracolo è stato fatto nel suo nome.

La visita di Dio è sempre apportatrice di vita. Dio visita Sara e lei concepisce nella sua vecchiaia. Visita Anna e lei partorisce Samuele. Visita il suo popolo e in esso ritorna la benedizione. Visita Elisabetta e viene concepito il precursore. Visita la Vergine Maria e il Figlio eterno del Padre si fa carne nel suo seno. Dio scende a visitare il suo popolo nella dura schiavitù d’Egitto e inizia l’ora della sua grande liberazione. Quando Dio viene in mezzo al suo popolo, sempre vi è una grande fioritura di vita. Ora il Signore sta visitando i suoi figli per mezzo di Cristo Signore. La gente vede e confessa.
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Ignoriamo per un momento chi è Gesù, se è Dio, il Figlio Eterno del Padre, l’Onnipotente, il Santo, il Giusto, il Salvatore, il Redentore, l’Alfa e l’Omega della storia, il Giudice dei vivi e dei morti, Colui nel quale il Padre ha voluto ricapitolare la sua creazione. Queste cose sono tutte vere. Vediamolo per un istante un uomo che cammina su una strada un poco stanco, accaldato, assetato, affamato. Quest’uomo vede una donna addolorata, triste, inconsolabile. Ha perso il solo ed unico sostegno della sua vita. Lui si ferma, si accosta alla bara e per amore della madre risuscita il figlio. Certo questo gesto può essere solo suo. Lui è il Santo di Dio.  Chiediamoci però: quanti gesti di consolazione, speranza, gioia, aiuto, misericordia, pietà, compassione sono nelle nostre possibilità e noi non li facciamo? Eppure sono questi gesti che rivelano la verità del nostro cuore oppure la sua falsità. La vera umanità nasce dalla carità. La vera carità, misericordia, compassione nasce dalla vera fede. Gesù è dalla fede purissima nella sua missione, nel suo ministero, nella sua Persona.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede e carità. 

Si avvicinarono a lui i suoi discepoli
6 GIUGNO (Mt 5,1-12)

La nostra vita si compone di due momenti: un prima e un dopo nel tempo, e anche un prima nel tempo e un dopo nell’eternità. Gesù insegna ai suoi discepoli come si vive bene la vita nel prima se la si vuole vivere bene nel dopo sia nel tempo che nell’eternità. Chi pensa che il dopo non sia il frutto del prima, ma che sia un puro dono del Signore, non ha bisogno del Vangelo, né  di Cristo, né della Chiesa, né della verità, della grazia, della Parola di cui Cristo è portatore e la Chiesa amministratrice.
Il dopo è il frutto del prima allo stesso modo che la raccolta è il frutto della semina. Se non si semina non si raccoglie e se non si pianta neanche maturano i frutti. Non solo nel bene il prima genera il dopo, anche nel male il prima produce un frutto di male per il dopo. Non solo il Paradiso è frutto del tempo, anche l’inferno eterno è il frutto del tempo. Chi vuole il Paradiso deve portare il tempo nella Parola di Gesù. Chi ama l’inferno può continuare a vivere la sua vita senza alcuna Parola, privo di verità.

Gesù viene. In suo nome ti fa una proposta di vita vera, buona, santa, eterna. Ti promette che il tuo dopo è e sarà sempre un dono del suo amore. Ti pone però una condizione: accogliere e vivere secondo la sua Parola. La sua è un’offerta di vita eterna perenne. Accogli la sua proposta, rimani fedele ad essa, entri nel circuito della sua vita. La rifiuti, vivi secondo i desideri del tuo cuore, rimani nel tuo circuito di morte. Solo l’accoglienza della sua proposta ti trasporta nel circuito della sua vita eterna.

Il Vangelo non è una imposizione, un obbligo, una costrizione. Per il Vangelo non si fa alcuna guerra. Esso è un dono di purissimo amore, anzi è il dono dell’amore eterno del Padre manifestato e rivelato tutto dal cuore di Gesù Signore, testimoniato da ogni fedele discepolo che si è lasciato immergere in questo amore e da esso è stato trasformato nei pensieri, nei desideri, nelle opere. Una verità però va annunziata: chi rifiuta questo amore, rimane nel suo inferno, nella sua non pace, nella sua non vita.
Ad ogni uomo la decisione di accogliere l’amore di Cristo che è tutto nella vita secondo la sua Parola, oppure rifiutarlo. Ad ogni discepolo l’obbligo però di offrirlo ad ogni uomo. Se il discepolo non fa l’offerta di Cristo, lui è responsabile in eterno dinanzi al Signore per tutti coloro che si perdono per mancato annunzio, per omissione del dono.  Se invece lui annunzia e l’altro rifiuta, è l’altro che è responsabile della sua dannazione eterna. Il discepolo non è libero di offrire o non offrire. Lui è obbligato.
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Qual è la caratteristica delle Beatitudini e in cosa differiscono dai Comandamenti? I Comandamenti sono obblighi da assolvere. Alcune cose si possono fare, altre si devono omettere. Le Beatitudini non sono obblighi. Non dicono cosa fare e cosa non fare. Rivelano che la vita è dal nuovo modo di essere. Manifestano che tutto è dalla nuova natura. È la nuova natura che produce vita nuova sulla terra e nel cielo. Questa nuova natura è un dono di Dio, una creazione del suo Santo Spirito. Se si è nuova natura, si producono frutti nuovi. Se si rimane vecchia natura, sempre si produrranno frutti secondo la carne. Gesù è venuto per creare questa nuova natura. Spetta però all’uomo chiedere che essa gli venga donata.  È obbligo del discepolo mostrargliela.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, angeli, Santi, fateci di natura nuova in Gesù.

E così fa luce a tutti quelli che sono nella casa
7 GIUGNO (Mt 5,13-16)

Dio è Luce eterna. Cristo è Luce eterna incarnata. Chi è in Cristo diviene luce eterna come Lui è luce eterna. Chi non è in Cristo rimane nella sua tenebra di peccato e di morte. Chi è in Cristo vede come Cristo vede, come Dio vede. Chi non è in Cristo mai potrà vedere. Gli manca la luce della vita. Più uno cresce in Cristo e più vede. Più si allontana da Cristo e più le tenebre divengono fitte. Ogni verità di fede è attestata con rigore scientifico dalla storia. È sufficiente osservare la vita di chi è veramente in Cristo e di quanti non lo sono, per notare la differenza. Vi è differenza tra Giuda e Giovanni. Ma anche vi è differenza tra Gesù e i farisei. Vi è differenza tra una persona che dal suo odio vuole il male e una persona che dalla sua misericordia vuole il bene. Questa contrapposizione tra tenebre e luce è stupendamente rivelata nel Libro della Sapienza.
I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare; per questo le anime senza istruzione si sono ingannate. Infatti gli ingiusti, avendo preteso di dominare il popolo santo, prigionieri delle tenebre e incatenati a una lunga notte, chiusi sotto i loro tetti, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna. Credendo di restare nascosti con i loro peccati segreti, 
sotto il velo oscuro dell’oblio, furono dispersi, terribilmente spaventati  e sconvolti da visioni. Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro e apparivano lugubri spettri dai volti tristi. Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce, neppure le luci più splendenti degli astri riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa. Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose che vedevano. Fallivano i ritrovati della magia, e il vanto della loro saggezza era svergognato. Infatti quelli che promettevano di cacciare timori e inquietudini dall’anima malata, languivano essi stessi in un ridicolo timore (Sap 17,1-7). 

Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza  vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto,  e imploravano perdono delle passate inimicizie. Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera. Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo. Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi – e un solo bambino fu esposto e salvato –, tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa (Sap 18,1-5). 

L’essere del discepolo di Gesù è luce. Se è luce, deve splendere sempre. Non vi sono momenti in cui si può spegnere e momenti in cui si deve accendere. O è luce sempre, o è tenebra sempre. Se la sua natura è luce, sarà sempre luce. Se invece la sua natura è tenebra, sarà sempre tenebra. Non è ancora sufficiente essere luce nel Signore, in questa luce deve sempre crescere, fino a divenire luce intensissima. Se non si cammina di luce in luce, di verità in verità, di fede in fede, il rischio di spegnersi è sempre possibile. Se ci si spegne, si diventa tenebra. Non si è più luce nel Signore.
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Gesù vuole i suoi discepoli persone dalla luce intensissima. Per questo dovranno essere sempre immersi nella sua Parola. È la Parola vissuta che trasforma la loro natura in luce. È la sua grazia l’acqua della vita che aiuta in questa quotidiana trasformazione della natura di tenebre in natura di luce. Se ci si distacca dalla Parola e dall’acqua della vita, infallibilmente si ritorna ad essere tenebre. Si pensa dalle tenebre. Si agisce dalle tenebre. Se si è in Cristo si è luce. Senza Cristo si è tenebra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce nel Signore Gesù.

Non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge
8 GIUGNO (Mt 5,17-19)

San Paolo ricorda ai Romani che il giusto non vive di fede, ma vive di fede in fede. Quello del giusto è un cammino senza interruzione di luce in luce, di verità in verità, di carità in carità, di contemplazione in contemplazione, senza mai fermarsi. Se ci si ferma si cade nelle tenebre dell’idolatria, dell’empietà, dell’immoralità. 
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.  Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili (Rm 1,16-23). 

Per San Pietro il cammino del discepolo di Gesù è un viaggio per l’acquisizione di ogni virtù. Se ne conquista una e subito si deve pensare a conquistarne un’altra. Il giorno in cui si abbandona questo principio vero, all’istante si ritorna nel vizio e nel peccato. 

Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signor e nostro e salvatore Gesù Cristo. Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose (2Pt 1,1-15). 

Gesù rivela ai suoi discepoli che il suo Vangelo non è abbandono della Parola antica del Padre. Esso è invece perfetta comprensione di essa portata al sommo della verità, della carità, della giustizia, della luce. Lui non viene per abolire, ma per dare luce piena, luce vera, luce eterna, luce senza alcuna imperfezione, luce santissima. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Non c’è un precetto della Legge Antica che non vada osservato. Va però osservato secondo la luce nuova da Lui portata, comunicata, rivelata. Osservare un precetto antico senza la sua luce, è appartenenza al vecchio mondo e non al nuovo. Ma anche non osservarlo nella pienezza della sua luce non ci costituisce suoi veri discepoli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci camminare di luce in luce. 

Sarà destinato al fuoco della Geènna
9 GIUGNO (Mt 5,20-26)

La giustizia degli scribi e dei farisei era fondata sulla Legge del Sinai, cioè sull’osservanza dei Comandamenti, posti a fondamento dell’Alleanza Antica. Ora questa alleanza è finita. Con Gesù inizia la Nuova, secondo la parola detta dal Signore per mezzo del profeta Geremia. Nuova Alleanza, Nuova Legge, Nuovo Patto, Nuove Regole. Tutto dovrà essere nuovo. Nuovo lo spirito, nuovo il cuore, nuova l’anima.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato».

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: «Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore (Ger 31,31-37). 

Essendo tutto nuovo nella Nuova Alleanza, non ci si può limitare all’osservanza della Legge Antica, si deve entrare nelle profondità degli abissi che sono nel cuore di Cristo Gesù. La Nuova Alleanza non consisterà più in una giustizia da osservare, bensì in un amore perfettissimo da riversare su ogni uomo. L’uomo che è dinanzi ad una persona che è Nuova Alleanza è solo da amare, sempre, in ogni circostanza. È un uomo al quale va data la vita per la sua conversione e salvezza. Se a lui va data la vita, c’è qualcosa che non si debba e non si possa dare? Se si deve versare il sangue per il suo ritorno a Dio, lo si potrà forse insultare, offendere, non offrirgli la propria riconciliazione, il proprio perdono, manifestando esplicitamente la nostra volontà di pace?
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

La Nuova Alleanza esige, richiede, obbliga ad un modo nuovo di pensare, vedere, parlare, valutare, considerare ogni persona e ogni evento. Essendo la Nuova Alleanza per uomini spirituali, per uomini cioè che sono passati attraverso l’acqua e lo Spirito Santo, sono stati rigenerati, resi partecipi della divina natura, che è purissimo amore, luce eterna, nessun pensiero secondo la carne dovrà più esistere. La nuova natura, il nuovo essere deve rispondere sempre all’essere di Dio, manifestato tutto nell’essere di Cristo Gesù. La Nuova Legge Gesù non semplicemente l’ha proclamata, ha manifestato come essa si vive per tutti i giorni della sua vita, concludendo la sua esistenza terrena sul patibolo della Croce, dal quale Lui si riconciliò con i suoi carnefici, chiedendo al Padre perdono per essi e scusandolo perché non sapevano ciò che facevano. Non li giudicò, non li condannò, non li offese, non chiese per loro vendetta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone nuove sempre. 

Eccetto il caso di unione illegittima
10 GIUGNO (Mt 5,27-32)
Nella Scrittura Santa vi sono verità infallibili dalle quali sempre dobbiamo partire per cogliere il significato di alcune espressioni che potrebbero apparire incerte o dalla possibile diversa interpretazione. La verità infallibilmente vera, perfetta aiuta a fissare ogni altra verità, anche se nella lettera e nello scritto potrebbe apparire incerta. Questa metodologia va sempre osservata. Non osservarla conduce ad affermare la falsità come verità o anche la verità come falsità. L’una e l’altra cosa non sono secondo Dio.
La Scrittura Antica distingue tra adulterio e ripudio. Il ripudio, consentito dalla Legge del Deuteronomio era stato cancellato dal Signore per mezzo del profeta Malachia.
Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa (Cfr. Dt 24,1-4). Il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-15). 
L’adulterio invece è Legge stessa dell’Alleanza. Chi commetteva questo peccato si poneva fuori della Legge del Signore, fuori del Patto di Dio. Esso era punito con la morte. Ecco come il padre educa il figlio perché non cada mai in questo peccato. 
Veramente le labbra di una straniera stillano miele, e più viscida dell’olio è la sua bocca; ma alla fine ella è amara come assenzio, pungente come spada a doppio taglio. I suoi piedi scendono verso la morte, i suoi passi conducono al regno dei morti, perché ella non bada alla via della vita, i suoi sentieri si smarriscono e non se ne rende conto. Tieni lontano da lei il tuo cammino e non avvicinarti alla porta della sua casa, per non mettere in balìa di altri il tuo onore e i tuoi anni alla mercé di un uomo crudele, perché non si sazino dei tuoi beni gli estranei, e le tue fatiche non finiscano in casa di uno sconosciuto e tu non debba gemere alla fine, quando deperiranno il tuo corpo e la tua carne, e tu debba dire: «Perché mai ho odiato l’istruzione e il mio cuore ha disprezzato la correzione? Non ho ascoltato la voce dei miei maestri, non ho prestato orecchio a chi m’istruiva. Per poco non mi sono trovato nel colmo dei mali in mezzo alla folla e all’assemblea». Bevi l’acqua della tua cisterna e quella che zampilla dal tuo pozzo, perché non si effondano al di fuori le tue sorgenti e nelle piazze i tuoi ruscelli, ed essi siano per te solo e non per degli estranei che sono con te. Sia benedetta la tua sorgente, e tu trova gioia nella donna della tua giovinezza: cerva amabile, gazzella graziosa, i suoi seni ti inebrino sempre, sii sempre invaghito del suo amore! Perché, figlio mio, perderti per la straniera e stringerti al petto di una sconosciuta? Poiché sono davanti agli occhi del Signore le vie dell’uomo, egli bada a tutti i suoi sentieri. L’empio è preda delle sue iniquità, è tenuto stretto dalle funi del suo peccato. Egli morirà per mancanza d’istruzione, si perderà per la sua grande stoltezza (Pr 5,1-23). 

Quando si può ripudiare la propria moglie? Solo in caso di unione illegittima. Di unione cioè che non rispetta la legge del Signore, quella della creazione. Negli altri casi mai. 
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Non è con Paolo che si deve capire il Vangelo. È con il Vangelo che si deve leggere Paolo. Per Gesù neanche per ragioni di fede si può sciogliere un patto legittimo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere bene. 
GIUGNO 2016

SECONDA DECADE DI GIUGNO

Domandate chi là sia degno
11 GIUGNO (Mt 10,7-13)

Gli Apostoli sono mandati nel mondo per rivelare, manifestare, rendere presente il regno di Dio con le parole e con le opere, invitando ogni uomo ad accoglierlo. Opera e parola devono essere una cosa sola. Il regno si manifesta nella sua bellezza e potenza di verità e carità, di misericordia e di pace. Al regno si invita perché tutti possano accoglierlo, divenendo parte di esso. Questa verità dura in eterno, essa non viene modificata neanche dopo la risurrezione, quando Gesù manda gli Undici per il mondo.
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20). 

L’appartenenza al regno viene sigillata con il battesimo e con l’aggregazione alla comunità dei credenti, a quanti cioè già sono regno di Dio. Predicazione, annunzio, insegnamento, pentimento, conversione, battesimo, aggregazione, corpo di Cristo, Chiesa di Dio, devono essere non più cose, ma una cosa sola.
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,37-47). 

A quanti si recano per il mondo per predicare il Vangelo della vita, la Parola della salvezza Gesù dona una regola saggia, di somma prudenza. Essi non devono alloggiare in ogni casa. Devono trovare una casa che sia degna di accoglierli. Quando una casa è degna? Quando in essa si vive nel timore del Signore. In questa casa essi devono portare la pace di Cristo Gesù. Devono portare Cristo, vera Pace dell’uomo. Se però la casa non è degna, non vive nel timore del Signore, non accoglie la loro Parola, essi sono obbligati ad andarsene da quel luogo, portando con sé la loro pace.

Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.

In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. 
Questa verità è dimenticata dal cristiano. È il cristiano in Cristo, che vive di Cristo e per Cristo, la pace del mondo, dei cuori, degli uomini. A chi il cristiano può dare la sua pace? Può dare Cristo pace dell’umanità? A chi accoglie la sua Parola, il Vangelo che lui porta e vuole vivere in esso. Se un uomo non vuole il Vangelo, il discepolo è obbligato a recarsi altrove. Vi sono molti uomini che lo vogliono e lui non può stare a perdere il tempo con quanti non lo desiderano. Si alza e parte. Liberta evangelica!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi nel Vangelo. 
Saputo che si trovava nella casa del fariseo
12 GIUGNO (Lc 7,36-8,3)

Gesù cerca l’uomo a cui dare il Lieto Messaggio, la Parola, il Vangelo, ma è anche cercato. Questa verità oggi viene ignorata. Se il cristiano non è cercato perché riconosciuto vero discepolo di Gesù, è inutile che lui vada a cercare, che esca, che si muova, che decida di andare in missione. Non si svolge missione evangelica perché si va e neanche non si svolge missione perché non si esce, non si va. Alcuni Santi e Sante non sono mai usciti dal loro paese, dalla loro casa, parrocchia, convento, luogo di lavoro, eppure sono i più grandi missionari del loro tempo. 
La vera missione inizia quando l’altro è cercato. È allora che si vede Dio nel missionario e in lui si cerca il vero uomo di Dio. Gesù è cercato non solo da lebbrosi, ciechi, sordi, muti, paralitici, ma anche dalla numerosa folla che bramava di ascoltare la Parola del Signore. Il Centurione lo cerca per un miracolo. Nicodemo lo cerca per avere un colloquio di chiarificazione sul regno di Dio. Zaccheo cerca Gesù perché lo vede come la sorgente della sua salvezza. La donna che si reca nella casa di Simone cerca Gesù perché sa che Lui è la grazia del perdono, della misericordia, della vera compassione. Gesù è persona che porta in sé tutto Dio, non però il Dio dei farisei, degli scribi, dei capi dei sacerdoti. Porta il vero Dio, il Dio che ama l’uomo di amore eterno. 

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». 

Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Molti sono gli invitati, ma da nessuno di essi si reca la donna. Non vede in essi il vero Dio. Non scorge il loro cuore capace di perdono e di misericordia. Non vede nei loro pensieri la luce della divina verità. Vede solo cuori di condanna e pensieri di giudizio. Vede menti immerse in un buio di grande immoralità. Lei è una peccatrice. Anzi, è stata una peccatrice, vuole riscattarsi, ma nel mondo nel quale lei vive uno solo ritiene capace di capire il suo cuore e di inondarlo di consolazione divina. Questa donna giudicherà domani tutti i discepoli di Gesù che non sono stati cercati da altri uomini e donne perché ritenuti capaci di divina consolazione. Oggi molti cristiani giustificano i più orrendi delitti, lasciando i cuori di chi cerca la divina consolazione nella disperazione. Allora è giusto che ognuno si chieda: Sono io cercato perché ritenuto portatore di un mistero celeste? Oppure sono schivato come uno scriba e un fariseo, perché so solo condannare, criticare, mormorare, allontanare il peccatore o peggio aiutarlo perché continui nei suoi abominevoli crimini? È giusto riflettere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci portatori del vero Dio. 

A chi desidera da te un prestito non voltare le spalle
13 GIUGNO (Mt 5,38-42)

Non esiste alcuna parola che possa illuminare quanto oggi Gesù ci insegna. Sono oltre ogni mente, ogni storia, ogni popolo, ogni nazione, ogni tradizione, ogni religione. Sono anche oltre ogni regola di giustizia e di verità conosciuti o anche conoscibili per il futuro. Le parole di Gesù possono essere comprese solo leggendo alcuni momenti della sua passione. È la sua vita il principio ermeneutico di queste sue parole.
Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono (Mt 26,47-56).

Leggiamo ora le parole di Gesù. Lui non diede solo la tunica, il mantello, ma tutto se stesso. Diede il suo corpo. Gli chiesero in prestito la vita per crocifiggerla e Lui la diede. Nulla Gesù tenne per sé, neanche il suo respiro. Tutto Lui ha donato per amore.
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. 

Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo (Mt 27,27-44). 

Veramente Gesù tutto ha dato: la tunica, il mantello, la faccia, le spalle, il suo stesso onore, la sua gloria, il suo corpo, il suo sangue, il suo spirito. Nulla ha chiesto perché gli venisse restituito. Mai ha risposto con una sola parola. Gli hanno chiesto di stendere la mano destra e lui ha dato anche la sinistra. Persino ha dato il suo cuore perché fosse squarciato. Ecco chi è il cristiano secondo Cristo: un puro dono di amore. Un regalo di salvezza per l’umanità. Un pacco di altissima carità che deve portare tanta gioia in molti cuori. Gesù ha una visione alta del cristiano, perché la visione di sé è alta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani in Gesù.

Affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli
14 GIUGNO (Mt 5,43-48)

Nessuno sa che il fondamento del vero amore inizia con il rispetto di ogni persona e di ciò che la persona è in se stessa. È evidente che se uno non rispetta la Persona o le Persone Divine, nella loro più pura essenza, mai potrà rispettare né gli uomini e né la creazione. Chi non sa chi è Dio, mai potrà sapere chi sono gli uomini e neanche cosa sono le creature animate e inanimate che lo circondano. Se oggi vi è una grande confusione, un grande buio etico, sta proprio nella non conoscenza di Dio, degli uomini e delle creature animate e inanimate. Chi non rispetta se stesso potrà mai rispettare gli altri? Ma chi è che non rispetta se stesso? Chi non rispetta Dio nella sua verità. Nell’Antico Testamento il rispetto dell’altro è rivelato da Dio e chiesto al suo popolo.
Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono il Signore, vostro Dio. Osservate le mie leggi e mettetele in pratica. Io sono il Signore che vi santifica. Chiunque maledice suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maledetto suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui. Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno esser messi a morte. Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso una perversione: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un’infamia; si bruceranno con il fuoco lui e loro, perché non ci sia fra voi tale delitto. L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno prende la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei e lei vede la nudità di lui, è un disonore; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del loro popolo. Quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella: dovrà portare la pena della sua colpa (Lev 20,7-17). 

Nei Capitoli 18, 19, 20 del Levitico viene dal Signore insegnato il rispetto dal quale iniziare per poter essere in qualche modo figli della sua santità. Io sono santo, voglio i miei figli santi. La santità non è però l’uomo che la determina, ma è il Signore. Non vi è santità che non sgorga dal suo cuore.  Anche per Gesù vale lo stesso principio. Non è dal cuore dell’uomo che si devono trarre i principi del rispetto, ma dal cuore di Dio. Quale regola trae oggi il Signore dal suo cuore e che Gesù ci rivela? Essa è una sola: il figlio di Dio dovrà essere come il sole. Si alza la mattina e riscalda con la sua luce ogni essere sotto di sé, nessuno escluso. Chi è il vero figlio del padre? Colui che da mattina a sera e dalla sera alla mattina vive solo per amare tutti, nessuno escluso.
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
L’amore universale inizia dal rispetto universale. Il rispetto è stabilito dalla volontà di Dio, mai dalla volontà o dai desideri dell’uomo. Amare non è desiderare una cosa e ottenerla. Oggi per molti questo è l’amore. Desidero un uomo, sono un uomo, devo possederlo. Desidero una donna, sono una donna, devo possederla, sposarla. Desidero un figlio, me lo fabbrico a mio gusto. Questo non è rispetto. Mai potrà essere amore. Voglio un’altra donna, un altro uomo, me li prendo. Questo non è amore. Mai potrà esserlo. Siamo fuori del rispetto imposto da Dio. Avere una donna e desiderarne un'altra non è rispetto né per l’una e né per l’altra. È inganno. Non è amore. L’uomo è uomo è va sempre rispettato. Che sia amico, nemico, ostile, avverso, di parte contraria, buono, cattivo non ha alcuna importanza. Va sempre rispettato come uomo, come uomo trattato. Un uomo mai perde la dignità di uomo. Dio ha deciso così.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 

Profùmati la testa e làvati il volto
15 GIUGNO (Mt 6,1-6.16-18)

Trasformare la fede in opere in funzione di se stessi, a servizio della propria gloria è sempre possibile.  Gesù mette in guardia i suoi discepoli. Essi dovranno sapere per chi operano, se per se stessi o per il Padre celeste. Se operano per il Padre non possono operare per la propria gloria terrena. Se operano per la propria gloria terrena non si illudano che stanno operano per il Padre. Chi lavora per il Padre è ricompensato dal Padre. Chi lavora per se stesso, il suo lavoro è già la sua ricompensa. Nulla si deve attendere dal Padre. Qual è il risultato? Perde ogni ricompensa eterna. Non si salva.
Gesù vede un certo mondo religioso tutto intento a lavorare per la sua gloria. Prega per pavoneggiarsi in mezzo alle piazze. Fa elemosine per mostrare agli altri la larghezza delle sue mani. Digiuna e ostenta agli altri il duro peso della sofferenza che la privazione del cibo gli causa. È evidente che il padre celeste in nulla è glorificato e in nulla li potrà ricompensare. Costoro operano per la propria gloria effimera. La considerazione o il biasimo degli uomini sarà la loro ricompensa. Nulla hanno fatto per il Signore e nulla riceveranno da Lui. Hanno lavorato vanamente. Questo insegnamento Gesù lo dona come regola perenne ai suoi discepoli.

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato (Mt 23,1-12). 
O si fa tutto per la gloria di Dio, in vista della ricompensa eterna, o le nostre opere sono vane. Si può anche consumare una vita in opere di bene, se però sono fatte per la nostra gloria, Dio mai le potrà ricompensare. Se Dio non le ricompensa, la gloria che essi producono è veramente poca. È come un fuoco di paglia. Dura un istante. Poi resta solo la cenere. Dio per esse mai potrà benedirci. È verità eterna. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
È evidente che Gesù sta parlando delle cose del suo tempo. Sempre i tempi scoprono altre cose, ma sempre il discepolo di Gesù deve porsi una sola domanda: per chi sto lavorando? Per il Signore o per me stesso? Per la gloria eterna o per una meschina, povera, ingannevole gloria terrena? Anche l’esercizio del proprio ministero può essere vissuto per la nostra gloria o per la gloria di Dio. L’attenzione deve essere somma.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci a servizio del Signore. 

Il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno
16 GIUGNO (Mt 6,7-15)

Questa verità è il principio che sta a fondamento di tutta la Scrittura Santa. È stato sempre il Padre celeste a sapere, vedere, scegliere ogni “cosa” di cui l’uomo ha bisogno. Non vi è un solo momento che non sia stato Lui a prendere l’iniziativa. L’uomo era stato appena creato e Dio vede qual è il vero bene per lui, di certo non gli animali e neanche tutti gli alberi che erano nel giardino o le altre cose che lo adornavano.
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24). 

Personalmente posso attestare che dal giorno in cui ricordo la mia storia è stato sempre il Signore a sapere, vedere, pensare, decidere, scegliere, il meglio per me senza che io neanche avessi coscienza di averne bisogno. La mia vita è stata sempre opera della Provvidenza preveniente del Padre celeste. Posso confermare – ove ce ne fosse bisogno – che la Parola di Gesù è verità purissima. Quanto Lui dice è Vangelo, Profezia, Oracolo. Niente in Lui è meno vero o poco vero. Lui dice le cose come se fossero storia già vissuta, non da vivere. Questa è la potenza del suo Vangelo. 
Perché allora pregare senza interruzione? Si deve pregare per chiedere al Signore una sola grazia: che noi possiamo essere suoi veri figli e in questa figliolanza crescere fino a giungere al perfetto compimento della sua volontà. L’altra grazia da chiedere è per ogni altro uomo: perché anche lui, gli altri, tutti diventino veri figli di Dio nel suo Figlio Cristo Gesù. Il Padre nostro è la preghiera per la richiesta e la purificazione, la purificazione e il raggiungimento della vera figliolanza. Se siamo fuori della casa del Padre, se non siamo suoi veri figli, Lui non ci può aiutare nelle cose della materia. Il suo aiuto è per quanti vogliono stare nella sua casa, vivendo però da veri figli.
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Ogni vero figlio di Dio non solo vive di perdono. Il perdono è l’inizio della vera figliolanza. Man mano che nella vera figliolanza si cresce e si diviene perfetti, allora dal perdono si deve passare all’offerta a Dio, in Cristo della nostra vita, perché il Padre celeste conceda la grazia della riconciliazione a molte altre sue creature che si sono allontanate, vivono fuori della sua casa. Quando si giunge a fare a Dio questa offerta, allora è il segno che nella figliolanza siamo veramente cresciuti. Siamo divenuti con Cristo un solo corpo di redenzione e di salvezza. Se però ancora neanche riusciamo a perdonare, è segno che siamo ancora deboli, piccoli, non abbiamo ancora neanche fatto i primi passi per costruire la vera relazione con il nostro Dio e Signore. Urge allora che ci mettiamo all’opera. Recitando “Il Padre nostro” con desiderio ardente di divenire veri figli del Padre, in Cristo, il Padre esaudisce la nostra preghiera e noi diveniamo sua vera famiglia. Siamo capaci di perdono, di misericordia, di riconciliazione, di pace.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci veri figli in Cristo Gesù.

Tutto il tuo corpo sarà tenebroso
17 GIUGNO (Mt 6,19-23)

Quando l’occhio è semplice? Quando non è inquinato dal peccato. Scorrendo la Scrittura Santa appare con immediatezza la differenza tra un occhio semplice, senza peccato e un occhio tenebroso, oscurato dal male che contagia il cuore. Se il cuore è limpido, l’occhio è limpido, se il cuore è tenebroso anche l’occhio lo è.
Il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,21-25).  

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato» (Gen 3,8-12). 
Il cuore puro ha occhi limpidi che vedono la donna come osso dalle proprie ossa e carne dalla propria carne. Il cuore macchiato dal peccato vede la donna come una che è stata posta accanto dal Signore, quasi imposta all’uomo. 
Ma i fratelli di Giuseppe cominciarono ad aver paura, dato che il loro padre era morto, e dissero: «Chissà se Giuseppe non ci tratterà da nemici e non ci renderà tutto il male che noi gli abbiamo fatto?». Allora mandarono a dire a Giuseppe: «Tuo padre prima di morire ha dato quest’ordine: “Direte a Giuseppe: Perdona il delitto dei tuoi fratelli e il loro peccato, perché ti hanno fatto del male!”. Perdona dunque il delitto dei servi del Dio di tuo padre!». Giuseppe pianse quando gli si parlò così. E i suoi fratelli andarono e si gettarono a terra davanti a lui e dissero: «Eccoci tuoi schiavi!». Ma Giuseppe disse loro: «Non temete. Tengo io forse il posto di Dio? Se voi avevate tramato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso. Dunque non temete, io provvederò al sostentamento per voi e per i vostri bambini». Così li consolò parlando al loro cuore (Gen 50,15-21). 

Il cuore di peccato dei figli di Giacobbe vede Giuseppe come persona capace di grandi vendette. Il cuore puro, limpido, semplice di Giuseppe vede se stesso come strumento nelle mani della provvidenza per fare del bene a tutta la sua famiglia. Qualsiasi pagina di Vangelo noi prendiamo, sempre si scoprono questi due cuori: il cuore inquinato di scribi e farisei che vogliono la morte di Gesù Signore e quello semplice, libero, che cerca il Dio di molta gente. I due cuori non vedono Gesù allo stesso modo. Ogni visione diversa attesta un cuore diverso. Quando il cuore è ostinato contro Cristo Gesù, che è la Luce eterna incarnata, è segno che il cuore è altamente tenebroso. 
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!
Quando il cuore è libero dal male, vede le cose della terra solo come cose. Essendo il cuore pieno di Dio, mai sarà riempito di cose terrene. Si vive quel santo distacco che fa un uomo ricco di misericordia e di pietà. Se invece il cuore è oscuro, tenebroso, pieno di peccato, allora le cose della terra diventano il suo Dio e lui si prostra in adorazione. Gesù però ci avverte. Tutto ciò che è in più per la nostra vita, è degli scassinatori, dei ladri, delle tarme e della ruggine. Il cuore tenebroso non comprende accumula.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore limpido.

Non preoccupatevi per la vostra vita
18 GIUGNO (Mt 6,24-34)

Da quando i figli di Giacobbe sono usciti dall’Egitto, Dio è stato per loro fonte e sorgente della vita sia spirituale che fisica. È da Lui che ogni vita, sicurezza, pace, abbondanza, benedizione discende su di essi. La condizione è solo una: camminare nella sua parola, nella sua Legge, osservare la sua Alleanza. Chi cammina con Lui, mai mancherà di nulla. La sua benedizione sempre lo avvolgerà, custodirà, nutrirà.
Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici (Sal 127 (126) 1-5).

È meglio il poco del giusto che la grande abbondanza dei malvagi; le braccia dei malvagi saranno spezzate, ma il Signore è il sostegno dei giusti. Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: la loro eredità durerà per sempre. Non si vergogneranno nel tempo della sventura e nei giorni di carestia saranno saziati. I malvagi infatti periranno, i nemici del Signore svaniranno; come lo splendore dei prati, in fumo svaniranno. Il malvagio prende in prestito e non restituisce, ma il giusto ha compassione e dà in dono. Quelli che sono benedetti dal Signore avranno in eredità la terra, 
ma quelli che sono da lui maledetti saranno eliminati. Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo e si compiace della sua via. Se egli cade, non rimane a terra, perché il Signore sostiene la sua mano. Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane; ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, e la sua stirpe sarà benedetta. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa. Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli. Gli ingiusti saranno distrutti per sempre e la stirpe dei malvagi sarà eliminata. I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre (Sal 37 (36) 16-29). 

Cosa aggiunge Gesù alla verità eterna che Dio non avesse già proferito? Vi è una novità nel suo messaggio sulla provvidenza del Padre celeste? Come Dio parla ai figli di Israele che hanno stretto alleanza con Lui, così Gesù parla ai suoi discepoli, parla cioè a quanti hanno scelto di camminare dietro di Lui, nel rinnegamento dei loro pensieri, abbracciando la sua Parola. La prima novità è la Parola che è quella di Cristo e non più quella antica. La seconda novità vuole che il regno di Dio e la sua giustizia vengano sempre cercati. Vi è un dinamismo continuo di ricerca, un desiderio sempre nuovo di immersione in esso, che mai si compie. Un cammino perenne verso di esso.
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.
Essendo il regno di Dio Cristo Gesù, Gesù Signore va cercato, con Lui si deve fare un solo corpo, una sola vita, un solo pensiero, un solo desiderio. Chi non ha il desiderio di cercare Cristo per divenire suo vero corpo, di certo non cerca né il regno e né la sua giustizia. Resta fuori della benedizione di Dio, perché la benedizione di Dio è Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio.

Venire ucciso e risorgere il terzo giorno
19 GIUGNO (Lc 9,18-24)

Gesù vive nel seno del Padre, è la sua stessa Parola Eterna. Lui sa qual è la volontà del Padre sulla sua persona. La conosce in ogni suo particolare. Lui sa che tutte le parole profetizzate sul giusto sofferente, tutte le figure del giusto che soffre, dovranno compiersi in Lui. Nessuna di esse dovrà rimanere incompiuta. I suoi discepoli che vivono invece nel seno della storia, non conoscono la verità del loro Messia e per questo motivo ognuno se lo dipinge secondo i colori che a lui sono più graditi.
Anche il ministero sia presbiterale che episcopale e di qualsiasi altro discepolo di Gesù, è conosciuto nella sua perfetta e aggiornata verità solo da chi abita nel seno dello Spirito Santo. Chi invece ha la sua casa nella storia dipingerà il suo e l’altrui ministero secondo pensieri, immagini, concezioni, desideri a lui più congeniali. Ma vi è differenza eterna tra il pensiero di Dio sul ministero e il pensiero dell’uomo. Tutti però sono obbligati a vivere il proprio ministero secondo la verità dello Spirito del Signore.

La Chiesa, in ogni suo membro, vivrà secondo verità il mandato ricevuto da Cristo Gesù, solo in quei suoi figli che hanno la loro abitazione nel cuore di Gesù, dal cui costato essa sempre deve sgorgare. Se la Chiesa sgorga da se stessa o dai bisogni dell’umanità, allora essa non compie più un ministero di salvezza. La sua è opera umana come tutte le altre opere umane, ma per essa non si edifica il regno di Dio. Una Chiesa che non edifica il regno, non costruisce se stessa, di certo non è Chiesa vera.
Cristo sa che il Padre lo ha costituito sacerdote, re, profeta, giusto sofferente, suo vero Figlio. Tutto ciò che nella Scrittura è detto del sacerdote, del re, del giusto sofferente, del figlio dovrà infallibilmente compiersi in Lui. Chi è allora il vero Messia? È il re, il profeta, il sacerdote, il giusto, il Figlio di Dio sul quale si abbatte tutto il dolore, la sofferenza, le iniquità, le ingiustizie di questo mondo. Tutta la cattiveria, malvagità, invidia, superbia, gelosia dell’umanità lo investe e lo travolge.
Il male dell’uomo distrugge fisicamente Gesù Signore. Lo conduce ad una morte atroce. Il bene del Padre suo però lo risuscita. Dio non permette che il suo Giusto venga ingoiato per sempre dalla morte e lo risuscita, donandogli un corpo glorioso, immortale, incorruttibile, spirituale. Non solo lo risuscita, lo costituisce il Signore della storia e dell’eternità, il Giudice dei vivi e dei morti, il solo che ha in mano il sigillo degli eventi del mondo. Tutto il Padre mette nelle sue mani. Lui è il suo Mediatore unico.

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. 
Chi vuole andare dietro Gesù, chi vuole essere suo discepolo, deve percorrere la stessa via del Maestro. La gloria non è sulla terra, è nei cieli. Sulla terra lui consegnerà tutta la sua vita al Signore perché ne faccia un olocausto di salvezza e di redenzione, così come ha fatto Cristo Gesù. Dopo la morte, il Signore lo rivestirà della sua gloria eterna e alla fine dei tempi gli farà indossare anche la risurrezione di Gesù. Anche lui avrà un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale, un corpo di luce purissima. La missione di Gesù è missione di ogni suo discepolo, ma anche la sofferenza del Maestro è sofferenza di chi vuole camminare dietro di Lui. Una sola missione, una sola vita, una sola croce, un solo Calvario, una sola morte, un sola risurrezione, un solo mistero di salvezza. Questa unità va sempre cercata, desiderata, bramata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una sola vita con Gesù. 

Non giudicate, per non essere giudicati
20 GIUGNO (Mt 7,1-5)
Il ministero di giudice il Padre lo ha conferito a Cristo Risorto, a Cristo che ha superato la prova dell’amore comandato, dell’obbedienza chiesta, della sofferenza fino al dono totale di sé sul patibolo della croce. Mentre Gesù era nel suo corpo mortale il Padre gli ha consegnato un’altra missione da vivere, anch’essa giudiziale, che è di esatta, perfetta, purissima distinzione tra verità e falsità, tra pensiero di Dio e pensiero degli uomini, tra purissimo bene e male, impurità, concupiscenza, non desiderio di Dio. Questa missione è così annunziata da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio (Gv 3,13-21). 

Ecco il giudizio e la missione che il Padre conferisce ad ogni discepolo di Gesù: essere dono di salvezza e di redenzione, dono di vita eterna, di giustizia e di pace, di riconciliazione e di amore per ogni uomo. Distinguere, separare, giudicare con giudizio infallibile ciò che è vero e ciò che è falso per la sua stessa vita e vivendo e dicendo la verità, rivelare ad ogni uomo il perfetto, il purissimo pensiero del Padre. La vita del discepolo di Gesù è un giudizio, la sua parola è un giudizio, non però della responsabilità, della coscienza di ogni uomo dinanzi a Dio, ma di ogni persona dinanzi alla verità e alla falsità. La vita del cristiano è giudizio, separazione, discernimento.
Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

È la vita del giusto che giudica la vita degli empi. La Scrittura attesta che gli empi si sentono giudicati dalla vita del giusto e per questo lo uccidono, lo tolgono di mezzo.
Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà (Sap 2,12-20). 

Gesù chiede ad ogni suo discepolo di essere giudice come Lui è giudice. Con una vita santa, una parola di verità, un discernimento sempre secondo il pensiero del Padre. Ogni altra cosa non è di sua competenza. Se infatti il cristiano deve essere olocausto d’amore perché tutti diventino figli di Dio, il suo giudizio potrà essere solo il suo dono d’amore per la conversione di ogni cuore. Grande è la missione del discepolo di Gesù. Lui non è chiamato a condannare, ma a redimere, divenendo sacrificio di salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero olocausto di vita. 

GIUGNO 2016

TERZA DECADE DI GIUGNO

E molti sono quelli che vi entrano
21 GIUGNO (Mt 7,6.12-14)

Ogni uomo, indipendentemente dalla sua fede, religione, filosofia, antropologia, cultura, tradizione, studi da lui compiuti, prima di essere tutto questo, deve essere onesto, leale, sincero con se stesso, se vuole essere onesto, leale, sincero con gli altri. Senza lealtà con la propria coscienza e il proprio cuore, mai vi potrà essere lealtà e sincerità con gli altri. Gesù lo dice con grande, divina, umana chiarezza: la bocca parla dall’abbondanza del cuore. Un cuore disonesto, dirà parole disoneste, false, bugiarde. Un cuore semplice, puro, leale, parlerà con lealtà e purezza di intenzioni. Se gli occhi vedono una cosa, la bocca non può dire che sia cosa diversa. Se essi leggono una parola, la bocca non può dire che si tratta di parola differente. Ciò che è negli occhi deve essere sulla bocca, anche se poi non se ne conosce il significato. A Geremia e ad Amos il Signore spesso chiede: Cosa vedi Geremia, cosa vedi Amos? Ciò che è negli occhi deve essere anche sulla bocca. Poi è il Signore che spiega, rivela, manifesta. 
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un muro tirato a piombo e con un filo a piombo in mano. Il Signore mi disse: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un filo a piombo». Il Signore mi disse: «Io pongo un filo a piombo in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. Saranno demolite le alture d’Isacco e saranno ridotti in rovina i santuari d’Israele, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboamo» (Am 7,7-9).  Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. Egli domandò: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un canestro di frutta matura». Il Signore mi disse: «È maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. In quel giorno i canti del tempio diventeranno lamenti. Oracolo del Signore Dio. Numerosi i cadaveri, gettati dovunque (Am 8,1-3). 
Il Signore mi mostrò due canestri di fichi posti davanti al tempio del Signore, dopo che Nabucodònosor, re di Babilonia, aveva deportato da Gerusalemme Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, i capi di Giuda, gli artigiani e i fabbri e li aveva condotti a Babilonia. Un canestro era pieno di fichi molto buoni, come i fichi primaticci, mentre l’altro canestro era pieno di fichi cattivi, così cattivi che non si potevano mangiare. Il Signore mi disse: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Dei fichi; i fichi buoni sono molto buoni, quelli cattivi sono molto cattivi, tanto che non si possono mangiare». Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Come si trattano con riguardo i fichi buoni, così io tratterò i deportati di Giuda che ho mandato da questo luogo nel paese dei Caldei. Poserò lo sguardo su di loro per il loro bene; li ricondurrò in questo paese, li edificherò e non li abbatterò, li pianterò e non li sradicherò mai più. Darò loro un cuore per conoscermi, perché io sono il Signore; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, se torneranno a me con tutto il cuore. Come invece si trattano i fichi cattivi, che non si possono mangiare tanto sono cattivi – così dice il Signore –, così io tratterò Sedecìa, re di Giuda, i suoi capi e il resto di Gerusalemme, ossia i superstiti in questo paese, e coloro che abitano nella terra d’Egitto. Li renderò un esempio terrificante per tutti i regni della terra, l’obbrobrio, la favola, lo zimbello e la maledizione in tutti i luoghi dove li scaccerò. Manderò contro di loro la spada, la fame e la peste, finché non saranno eliminati dalla terra che io diedi a loro e ai loro padri» (Ger 24,1-10). 

 A chi legge il Vangelo il Signore rivolge la stessa domanda: Cosa vi leggi? Cosa c’è scritto? La risposta dovrà essere una sola: che la via che conduce all’inferno è larga, spaziosa e che molti sono quelli che vi entrano. Se non vi sono scritte altre cose, perché chi legge il Vangelo dice che la perdizione non esiste e che tutti andranno in Paradiso? Perché dice che non vi è via stretta da percorrere? Questa non è lealtà. 
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

Posso anche non credere, ma non posso dire mai falsa testimonianza. Mai dovrò essere sleale, bugiardo contro me stesso. Non posso vedere ciò che non esiste. Né tanto meno insegnare in nome di Gesù ciò che Lui mai ha detto. Sarebbe disonestà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti con Gesù e leali. 
Viene tagliato e gettato nel fuoco
22 GIUGNO (Mt 7,15-20)

Lealtà, onestà, sincerità, verità, retta testimonianza che Gesù chiede ad ogni uomo è vedere ogni albero secondo la sua natura. Poiché la natura del legno potrebbe essere per tutti uguale, Gesù ci dice che la differenza tra un albero buono e un albero cattivo è data dai suoi frutti. L’albero buono produce frutti buoni, l’albero cattivo invece dona frutti cattivi. Ogni albero produrrà secondo la sua natura. Questa modalità di lettura viene usata da Paolo per dire ai cristiani chi è di natura secondo lo Spirito e chi invece è di natura secondo la carne. La natura apparentemente è uguale, i frutti sono diversi.
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26). 

Questa metodologia insegnata da Cristo Gesù si applica ad ogni religione. Una religione apparentemente è uguale ad ogni altra religione. Da cosa si differenzia l’una dall’altra? Dai frutti che produce. Sono i suoi frutti che la dichiarano vera, buona, ottima, pessima, imperfetta, scadente, diabolica, satanica, malvagia. Se Dio è albero buono, mai potrà produrre frutti cattivi. Se Dio è amore, mai potrà generare frutti di odio. Se Dio è pace, comunione, pazienza infinita, misericordia eterna, mai potrà produrre guerra, disunione, egoismo, intolleranza, spietatezza del cuore. Se un uomo produce frutti di amore e di pace è vero figlio del vero Dio. Se invece produce frutti di odio e di gelosia, di invidia e di altre morti di certo non è vero figlio del vero Dio. Il suo Dio può essere anche vero, ma lui si è corrotto come vero figlio del suo Dio. Non ne segue le orme. Cammina per una sua strada, che non è di luce, ma di tenebra.
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Ognuno però deve stare attento a ciò che produce. I suoi frutti non valgono solo per il tempo. Valgono soprattutto per l’eternità. Se l’albero cattivo non diviene albero buono, lasciandosi rigenerare, santificare, cambiare nella natura dallo Spirito Santo, che Cristo Gesù ha versato dal suo costato squarciato sulla Croce, sarà tagliato e gettato nel fuoco. Diventerà legna che alimenterà in eterno le fiamme dell’inferno. Solo se diverrà albero buono, conservando la sua buona natura, sarà preso e piantato nei giardini del cielo. Là produrrà frutti di vita eterna e farà ombra deliziosa per tutti coloro che vogliono riposarsi sotto i suoi rami. Questa verità, scritta nel Vangelo, viene dal cuore di Cristo Gesù. Potrà chi legge il Vangelo dire che questa duplice fine non sia vera? Addirittura insegnare che non esiste nel Vangelo? La lealtà per un uomo è tutto. Un maestro che insegna il falso, che dice non esistente l’esistente, non è degno di questo nome.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci l’onestà e la lealtà. 

Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità
23 GIUGNO (Mt 7,21-29)

Conosciamo l’insegnamento degli scribi perché Gesù stesso ce lo rivela e manifesta nella sua mostruosa falsità. È, la loro, una parola senza amore, senza verità, senza misericordia, senza speranza. È una parola di terra che crea solo disperazione. La loro parola è pesante, opprimente, deprime e allontana, anziché avvicinare e salvare.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Mt 23,13-28). 

Diverso invece è l’insegnamento di Cristo Gesù. La sua parola, piena di verità purissima attinta direttamente dal cuore del Padre, è piena di compassione, misericordia, perdono, giustificazione, pace, amore. È una parola che crea la vera speranza nel cuore. Essa non incarcera l’uomo in delle pratiche esteriori che uccidono l’anima e soffocano lo Spirito. Anzi lo libera e gli mette le ali perché possa giungere fino agli abissi dell’amore di Dio. È una parola con un solo fine: fare di ogni uomo la manifestazione più pura e più santa della verità e della carità del Padre.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.
Chi è di cuore puro, sa operare questa distinzione nell’insegnamento. Sa se esso viene da Dio oppure dall’uomo. Chi invece è di cuore non puro, non leale, non vero, non riesce ad operare alcuna differenza, accoglie però nel suo cuore ogni sporcizia di falsità e di immoralità. Il cuore malvagio è attratto dalla malvagità della parola, anzi è esso stesso creatore di cattiveria e di malvagità. Gesù vuole i suoi discepoli attenti, prudenti, saggi. Li vuole capaci di ogni discernimento e distinzione. Devono essere più che spada affilata. Bene e male, vero e falso devono essere da loro separati. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera spada affilata.

Che sarà mai questo bambino?
24 GIUGNO (Lc 1,57-66.80)

Giovanni il Battista è opera tutta di Dio. Per sua onnipotenza è venuto al mondo da madre sterile e avanzata negli anni. Per sua volontà è stato colmato di Spirito Santo mentre ancora era nel grembo della Madre. Da quel giorno lo Spirito Santo lo ha avvolto di sé e lo ha preparato per la missione. Spianare la via al Signore che viene, che è già in mezzo agli uomini, è ministero che occorre che venga svolto con fermezza, determinazione, fortezza, sapienza, intelligenza. Sono, queste, doti di un cuore che solo lo Spirito può creare in un uomo. Se lo Spirito non crea, l’uomo, chiunque esso sia, rimane creta impura e per lui nessuna missione di salvezza potrà mai essere compiuta. Giovanni dallo Spirito Santo è stato reso creta purissima, il Padre la può lavorare e fare con essa uno strumento secondo il suo volere.
La gente sente quando Dio scende nella storia per dare una direzione nuova. Essa percepisce che in questo bambino vi è qualcosa di straordinariamente grande. Lo attesta il mondo, la modalità della sua nascita. Viene al mondo da una donna sterile e per di più avanzata negli anni. Per la sua poca o scarsa fede nelle parole dell’Angelo, Zaccaria rimane muto per nove mesi. Si compie ogni parola detta dal messaggero del Signore, scrive il nome Giovanni sulla tavoletta e la sua lingua si scioglie in un canto di benedizione al Signore, al Dio d’Israele, perché il Messia è già in mezzo al suo popolo. Questo bambino è purissima grazia del loro Dio. Quale grande cosa il Signore vorrà compiere per suo mezzo? Cosa ne sarà domani di lui, se oggi tutti i segni attestano una sua straordinaria grandezza e una benevolenza divina unica?

Come se questo non bastasse, il Signore prende questo bambino e lo conduce nel deserto. Non vuole che sia contaminato dai pensieri degli uomini. Lui dovrà abituarsi ad ascoltare solo la sua voce, perché domani dovrà riferire solo la sua Parola. Nessuna parola di uomo dovrà essere sulle sue labbra. Lui dovrà essere sua purissima voce. Non potrà essere del suo Dio, se non ascolta la sua Parola. Lui ascolta la Parola in questi lunghi anni di silenzio e alla Parola presterà solo il suo fiato, nient’altro. Il suo fiato sarà come le ali per un’aquila. La Parola con lui potrà volare per posarsi su ogni cuore, sempre che il cuore la voglia e l’accolga come essa veramente è: Parola di Dio. È oltremodo grande il mistero che Giovanni porta scritto nel suo cuore. Lui è chiamato per essere tutto del suo Signore: nel corpo, nello spirito, nell’anima. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Giovanni è per noi di grande ammaestramento. Egli insegna al mondo intero che mai si potrà essere strumento del Signore, soffio e fiato, ali della sua Parola, se ci lasciamo governare dalla carne. Questo può avvenire solo se ci lasciamo afferrare dallo Spirito, andare con Lui nel suo deserto, per imparare ad ascoltare la sua Parola. Il deserto deve essere la nostra vera casa. Se invece siamo nella casa del mondo, ascolteremo le parole del mondo e queste riferiremo. Penseremo come il mondo e come esso parleremo. Lo Spirito prende Giovanni e prepara cuore e bocca. Il cuore perché possa contenere in esso tutta la Parola. La bocca perché la possa proferire tutta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci voce, alito della Parola. 

Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori
25 GIUGNO (Mt 8,5-17)

La vita pubblica di Gesù inizia e finisce con la testimonianza di due Centurioni Romani. Alla fine, quando Gesù consegna al Padre il suo spirito, il Centurione, vistolo morire in quel modo, dice: “Veramente quest’uomo era figlio di Dio”. Non è un malfattore. I malfattori non muoiono in questo modo. Lui è figlio di Dio, è il Giusto, il Santo di Dio. Lo attesta la sua morte. All’inizio invece il primo Centurione vede Gesù come contempla Dio, il Creatore Onnipotente, l’autore del primo capitolo della Genesi. In quella prima pagina Dio tutto opera con la sua Parola. Lui dice e le cose vengono all’esistenza dal nulla. Gesù dice, proferisce una Parola, e tutto si mette ai suoi piedi. Ogni realtà creata obbedisce prontamente ad ogni suo comando. È sufficiente una sola sua Parola per cambiare l’intero universo. Questo il Centurione ha visto e questo testimonia.
Le due confessioni di fede sulla verità di Gesù vengono dalle rispettive esperienze. L’ultimo Centurione conosceva come muoiono gli uomini condannati alla pena capitale e come reagiscono dinanzi ad ogni altra pena corporale. Gesù invece visse ogni cosa con somma pazienza, preghiera, bontà di cuore. Non una parola disdicevole è uscita dalla sua bocca. Lui non è uomo come gli altri uomini. Lui è diverso. Lui è da Dio. Lui è il Figlio di Dio. Il primo Centurione parte anche lui dalla sua esperienza. Lui è persona di comando. Chi comanda dice solo la parola e chi ascolta è chiamato all’obbedienza. Chi è Gesù? Non è persona che può comandare agli uomini soltanto. Lui può comandare a tutto l’universo visibile e invisibile. Lui ha il governo di tutto il creato. Per questo non vi è alcun bisogno che scenda a casa sua. Lui dice una parola e la malattia scompare. La salute ritorna. Questa è la sua verità. Basta un ordine, un comando. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa».

Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito.

Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie.

Gesù però non è solo l’uomo dal comando universale su tutta la creazione, è anche l’uomo dall’obbedienza immediata ad ogni comando del Padre suo. Il Padre suo gli ha comandato di prendere su di sé tutte le infermità degli uomini, portarle sulle sue spalle, inchiodarle nel suo corpo sulla croce, toglierle dal mondo. Gesù è l’uomo dall’espiazione vicaria. Lui dovrà caricare su di Lui tutti i peccati del mondo per espiarli, attraverso il suo indicibile dolore, la sua sofferenza. Come la creazione senza alcun ritardo obbedisce a Lui, così Lui obbedisce al Padre. Prende tutto su di sé e sul legno della croce compie l’espiazione di ogni peccato, offrendo il suo corpo in olocausto di redenzione al Padre suo. Questo vale anche per ogni discepolo di Gesù. Chi non è persona dall’immediata obbedienza mai potrà essere persona dal comando in mezzo agli uomini. Non sarà mai ascoltata. Solo chi ascolta Dio potrà essere ascoltato quando parla nel nome del Signore. L‘obbedienza a Dio è tutto per ogni discepolo di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti ad ogni Parola. 

E si misero in cammino verso un altro villaggio
26 GIUGNO (Lc 9,51-62)

Gesù non è stato mandato dal Padre per restaurare l’Antica Economia della salvezza. In essa, Elia, perseguitato dal re, ordina per ben due volte al fuoco di discendere dal cielo e consumare quanti lo stavano cercando in nome del re. 
Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi» (2Re 1,9-14). 

Gesù invece è venuto per instaurare la Nuova Economia della salvezza e in essa i suoi figli dovranno essere tutti operatori di pace, nell’amore, nella verità, nella santità che vengono da Dio. Lui non è venuto per essere accolto dal mondo. È invece venuto per fare una proposta di salvezza e di redenzione. Se qualcuno accoglie il suo dono, bene. Altrimenti Lui si reca altrove, cercando qualcuno disposto ad accoglierlo. Mai però risponderà al male con il male, perché Lui conosce solo il bene, il sommo bene. Questa sua via sempre dovranno percorrere i suoi discepoli. Il loro fuoco sarà solo Spirito Santo che è Spirito di sapienza, intelletto, fortezza, consiglio, scienza, pietà e timore del Signore. Per lo Spirito Santo, mai essi saranno dal loro cuore, ma sempre dal cuore del Padre celeste. Nuova Economia, nuova struttura, modalità, forma di vita. 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».
Chi è Gesù? Il viandante, il pellegrino, il missionario del Padre, Colui che cammina per le nostre strade per recare ad ogni uomo la lieta notizia della riconciliazione e della pace. Chi è in cammino, se vuole camminare bene, deve spogliarsi di ogni cosa superflua, inutile, vana. Ogni grammo in più, rallenta il suo corso, lo stanca, lo affatica, lo fa fermare. Inoltre chi cammina si attacca alla terra solo con un piede e per qualche istante, poi dovrà posarlo su un’altra terra in un altro posto. Chi cammina non può avere alcuna pretesa, alcuna esigenza, alcuna comodità. Ci si alza la mattina, ci si corica la sera per il necessario riposo. Gesù neanche questo faceva. Spesso, nelle lunghe notti, si metteva in dialogo di preghiera e di ascolto del Padre suo. Gesù è sempre in cammino. Se qualcuno è tentato e viene trattenuto da altre cose, mai potrà seguire Gesù. Lui è già andato via. Se poi lo si segue, si cammina con se stessi, dietro se stessi, non certo dietro di Lui, come veri missionari del regno. È questa la tentazione perenne dei missionari: seguire se stessi e non più Gesù Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù.

Gesù ordinò di passare all’altra riva
27 GIUGNO (Mt 8,18-22)

Gesù è sempre illuminato, mosso, guidato dallo Spirito Santo. Lo Spirito del Signore sa chi il Padre vuole salvare, redimere, a chi parlare, quale segno del suo amore manifestare e per questo chiede a Gesù che è finito il tempo di rimanere in questo luogo. Urge passare all’altra riva. Oggi si parla tanto di uscire. Usciamo mossi dal nostro cuore, o perché spinti dallo Spirito Santo? Se non si vive in perfetta comunione con lo Spirito di Dio, possiamo anche uscire, ma la nostra bisaccia è priva del buon grano. Possiamo anche andare a seminare, ma semineremo pensieri della terra. Mai potremo seminare Gesù nei cuori, perché Lui non è in noi, non avendo noi lo Spirito Santo come unico e solo Maestro e Guida della nostra vita.
Chi legge gli Atti degli Apostoli subito noterà che Pietro, Paolo, Filippo sono invitati ad uscire dallo Spirito Santo e dallo Spirito sono mandati in luoghi particolari. Lo Spirito sa a chi il Padre vuole che sia donato Cristo Gesù e presso queste persone manda. Pietro è inviato nella casa di Cornelio, Paolo nella casa del mondo, Filippo invece a salvare un uomo di buona volontà, venuto a Gerusalemme per la festa della Pasqua e che nulla conosceva di Gesù Signore. Viveva una fede che urgeva del suo compimento.
Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8,26-40). 

Altra verità essenziale vuole che lo Spirito Santo guidi personalmente ogni anima, ogni cuore, ogni intelligenza. Non vi sono regole prestabilite cui lo Spirito Santo si sente obbligato. È lo Spirito che crea per ogni singola persona la norma, la regola, la modalità. Mai dovrà essere l’uomo a creare norme per lo Spirito. Sarebbe coartare Dio alla stoltezza e insipienza, perché ciò che viene dal cuore di uno mai vale per il cuore dell’altro. Lo Spirito parla personalmente ad ogni cuore. Unica regola per la missione è conservare sempre il cuore puro da ogni macchia di peccato, anche veniale. 
Vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti».

Gesù lo afferma con divina verità. Quando lo Spirito chiama per una missione, l’obbedienza è solo allo Spirito. Tutto scompare dinanzi alla chiamata dello Spirito. scompaiono convenienze, regole, usanze, comodità, esigenze. Lo Spirito chiama e si parte. Si lascia tutto e si passa all’altra riva di ogni verità vissuta fino al momento. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori dello Spirito. 

Salvaci, Signore, siamo perduti!
28 GIUGNO (Mt 8,23-27)

La Chiesa, dinanzi ad ogni tempesta della storia, non deve avere paura. Essa deve invece avere una sola preoccupazione, una sola paura: che Gesù non sia sulla sua barca. Quando Gesù è sulla barca, questa toccherà sempre l’altra riva. Giovanni, nella sua Apocalisse, non ci rivela forse che la storia è una tempesta potente, forte, devastante, ma che essa mai riuscirà ad impedire alla barca della Chiesa di approdare all’altra riva che è quella della Gerusalemme Celeste. La sua profezia non termina con la visione della Città del cielo raggiunta dalla sua Chiesa?
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello (Ap 21,1-14). 

La Chiesa ha attraversato ogni persecuzione, ogni martirio, ogni volontà satanica degli uomini di distruggerla. Per essa sempre si compie la profezia di Gesù a Pietro: “Le potenze degli inferi non prevarranno”. Ai discepoli è chiesto però di avere sempre Gesù sulla barca. Ma come si porta Gesù sulla barca? Facendolo ogni suo discepolo cuore del suo cuore, pensiero dei suoi pensieri, anima della sua anima, volontà della sua volontà. Porta Cristo sulla barca quando è pronto per essere crocifisso con Lui per la redenzione del mondo, offrendo la sua vita, sempre in Lui, in riscatto dei molti. 
Salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?».

Se però la nostra fede è ancora debole, possiamo sempre pregare, chiedere a Lui che attutisca in qualche modo la forza minacciosa del vento. Per amore anche questo Lui farà, rivelando però che ancora la nostra fede è piccola, povera, incapace di sostenere le minacce della storia contro la nostra stessa vita. Poiché noi siamo sempre deboli, piccoli, poveri nella fede, almeno che sia forte, intensa, la nostra preghiera. Se la fede è poca, Lui deve essere svegliato. A Lui va chiesta la grazia di poter giungere all’altra riva. Tutti però dobbiamo sapere che Lui non ama essere svegliato. Desidera rimanere sulla barca sapendo noi e credendo che mai affonderemo. A questa fede dobbiamo noi giungere. Ce lo chiede Lui. A noi l’obbligo di crescere e di camminare di fede in fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte.
Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente
29 GIUGNO (Mt 16,13-19)

Pietro è voce degli Apostoli dinanzi a Cristo e al mondo, Giudei e Gentili. Questa verità è attestata dalla storia della Chiesa delle origini, prima della Pentecoste e dopo di essa, e anche tardivamente dal Vangelo secondo Giovanni e non solo dai Sinottici. 
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,66-69). 
In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro. Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione» (At 1,15-22). 

Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele.  Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (Cfr. At 2, 14-36). 
Pietro è voce degli Apostoli, voce della Chiesa, voce di Cristo, voce del Padre per dire agli Apostoli, alla Chiesa, al mondo chi è Cristo secondo il cuore del Padre, nella perenne luce dello Spirito Santo. Senza di Lui, si avranno sempre molte visioni e molte voci di Cristo, mai però si potrà sapere qual è quella vera, quella del Padre. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

È Pietro che sempre dovrà dire il vero Cristo, la vera Chiesa, mai però da solo, ma sempre in comunione con gli Apostoli, con la Chiesa, di cui è voce. Sempre attingendo la verità di Cristo dal cuore del Padre, per opera dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla verità di Pietro.

Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore?
30 GIUGNO (Mt 9,1-8)

Gesù annunzia ad un uomo che i suoi peccati sono perdonati e gli scribi lo accusano nel loro cuore di bestemmia. Dovrebbero essi gioire, esultare. Tutta la loro religione era fondata sul perdono dei peccati. Tutto il Levitico, nella prima parte, è un rituale per ottenere il perdono dei peccati. Anche il Salmo proclama beato colui al quale viene rimesso il peccato. Davide innalza al Signore il canto di riconoscenza perché ha ottenuto il perdono dei suoi orrendi peccati per mezzo del profeta Natan.
Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno. Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo. Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! (Sal 32 (31) 1-11). 

Gesù non fa nulla che sia contro la Legge del Signore, contro la Scrittura Santa, contro la tradizione dei padri, contro la preghiera dei Salmi. Eppure questi scribi lo accusano di bestemmia. Gesù vede il loro peccato nel cuore e lo svela: “Perché pensate cose malvage nel vostro cuore?”. Perché mi accusate di agire contro la Scrittura, se tutta la Scrittura è con me? Perché il vostro spirito inganna il vostro cuore e il vostro cuore i vostri pensieri? La risposta non può essere che una sola: perché il cuore è macchiato di nefandezza e quando esso è nel buio, la Scrittura non parla, non rivela, non insegna, non dice. È un libro muto. La Scrittura la può leggere solo un cuore puro, pulito.
Gesù però non si ferma alla rivelazione del loro cuore impuro e disonesto. Manifesta anche il motivo per cui esso è impuro. Lui, come il profeta Natan, annunzia al paralitico che i suoi peccati sono perdonati. Ma come Mosè, come il profeta Elia, come Eliseo, compie un segno che attesta che Lui è vero profeta, vero inviato, vero messaggero del Signore. Ordina al paralitico di alzarsi e di camminare. Cosa che avviene all'istante. Ma Gesù va infinitamente oltre lo stesso Natan. Dice che il Figlio dell’uomo, in quanto vero profeta, ha il potere sulla terra di perdonare i peccati. Dio gli ha dato anche questa facoltà. Glielo ha dato perché Lui lo esercitasse in modo permanente. 

Salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.
Quanti sono presenti e assistono al miracolo e ascoltano le parole di Gesù ora sanno che Dio ha fatto per loro qualcosa di veramente grande, unico, rivoluzionario per la loro vita. Il Padre celeste ha reso “facile”, “non complicato”, “non difficoltoso”, “non gravoso” il perdono dei peccati e per questa altissima grazia lo lodano e lo benedicono. Questo potere Gesù lo darà agli Apostoli la sera della sua gloriosa risurrezione e gli Apostoli a tutti i presbiteri loro collaboratori nel ministero apostolico. Non rendere difficoltoso, non pesante il perdono dei peccati è obbligo per ogni ministro della riconciliazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendici dal cuore umile e puro. 
LUGLIO 2016

PRIMA DECADE DI LUGLIO

Gesù vide un uomo, chiamato Matteo
1 LUGLIO (Mt 9,9-13)

Gesù non è guidato sai suoi sentimenti e neanche dal pensiero o dal cuore degli uomini. Lui è perennemente mosso dallo Spirito Santo, il quale attinge ogni mozione nel cuore del Padre. Sempre Gesù agisce dal cuore del Padre sotto l’infallibile guida dello Spirito del Signore. Il Padre ha stabilito che Matteo diventi apostolo di Gesù. Lo Spirito lo comunica a Cristo, Cristo immediatamente lo chiama, lo invita a seguirlo. Matteo lascia tutto e si mette alla sequela di Cristo Gesù.
Un pubblicano, uno definito da farisei, scribi e gente comune un pubblico peccatore, viene chiamato perché segua Gesù. Gesù è accolto nella sua casa e siede a tavola. Gli altri pubblicani, tutti coloro che erano giudicati peccatori, si sentono in qualche modo anche loro chiamati. Se Gesù accoglie un peccatore, tutti i peccatori sono accolti e accorrono nella casa di Matteo e siedono a tavola anche loro. Nel cuore di Cristo c’è spazio per tutti. Nel cuore dei farisei e degli scribi non vi era posto neanche per loro stessi, tanto grande era la loro cecità e la non conoscenza del Signore.
I farisei gridano allo scandalo. Il peccatore deve stare con i peccatori e il santo con i santi. Non si possono invertire le regole della religione. Se un santo va con i peccatori, dichiara vana, inutile, non buona la loro religione impostata rigorosamente sulla distinzione e separazione, anzi sulla non possibilità di conversione di quanti si erano allontanati dal loro pensiero. Gesù sa che non può dichiarare falsa la loro religione, o meglio il loro modo di comprenderla e di viverla. Essi erano sempre con le pietre in mano e bastava che una sola pietra fosse lanciata contro di Lui e molte altre pietre sarebbero seguite. La sua saggezza gli fa evitare lo scontro aperto con una immagine semplice, ma assai concreta. Dice semplicemente che i sani non hanno bisogno del medico, ma i malati. Aggiungendo una frase del profeta Osea: Misericordia io voglio non sacrifici. Invitandoli a meditare su questa verità del loro Dio.
Gesù è il medico divino. Il Padre lo ha mandato per curare i peccatori. Se lui vede un peccatore e non lo guarisce, la sua missione di medico non viene svolta. In più: se un peccatore viene da Lui e Lui non gli mostra alcuna misericordia, alcuna pietà, alcuna compassione, di certo non vive la Parola del suo Dio. Un culto sfarzoso, ricco di olocausti e di sacrifici a nulla serve, se poi la misericordia verso l’uomo viene calpestata. Amore per il Signore e amore per l’uomo sono un solo comandamento, non sono due comandamenti. L’uno e l’altro vengono dal cuore del Padre. Chi ha comandato l’offerta dei sacrifici ha anche comandato l’amore per il prossimo.

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Gesù non parla e non illumina i cuori solo con le parole, illumina, parla, insegna anche con i gesti, con le opere, con il suo stesso modo di relazionarsi con gli altri. Lui non solo chiama Matteo alla sua sequela. Entra nella sua casa e siede a tavola, accogliendo alla stessa tavola, non facendoli sedere ad un’altra tavola, in un’altra stanza, i peccatori che erano venuti a trovarlo, sentendosi da lui accolti. Sappiamo però che Gesù cura i peccatori, liberandoli dalle loro colpe e facendoli vero regno di Dio. Gesù è vero medico. Lui non fascia le ferite, coprendole e facendole andare in cancrena. Lui osserva ferita per ferita e per ognuna offre la cura giusta perché l’uomo possa guarire e ritornare nella vera amicizia e figliolanza con il Padre suo. Se un medico si limitasse solo a fasciare le ferite senza curarle, non sarebbe vero medico.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di misericordia.
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio
2 LUGLIO (Mt 9,14-17)

Il vestito è vecchio, perché l’uomo è vecchio. Su quest’uomo vecchio il Signore Dio ha sempre messo stoffa grezza. I comandamenti sono la prima stoffa messa da Dio sull’uomo vecchio, con quali risultati? L’idolatria e l’immoralità mai hanno smesso di regnare nel suo popolo. Dio vede questo vestito vecchio e decide di farlo nuovo. Scriverà per esso un’Alleanza Nuova, sostituendo il loro cuore vecchio con un cuore nuovo. Dio ha stabilito che non rattopperà più il suo popolo. È opera inutile. Dovrebbero riflettere tutti coloro che oggi stanno impazzendo impegnati come sono nel trovare una stoffa neanche tanto grezza per l’uomo: una forma di religione universale fondata su alcuni principi di morale anch’essi universali. Urge fare l’uomo nuovo.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio (Ez 11,19-21). Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez18,20-32). 

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele (Ez 36,24-32). 

Il cuore nuovo che il Signore darà è il cuore di Cristo Signore e lo Spirito che sempre Lui darà è lo Spirito di Cristo Signore. Con il cuore e lo Spirito di Cristo Gesù, l’uomo sarà interamente nuovo. Allora non farà più questione di digiuno o non digiuno. Sarà invece questione di lasciarsi loro, i discepoli, interamente mangiare dal mondo per donare ad esso salvezza, redenzione, giustificazione, vera elevazione morale.
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Questa altissima verità attualmente non può essere compresa. Domani lo sarà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il cuore di Cristo Gesù. 

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue
3 LUGLIO (Lc 10,1-12.17-20)

Mosè si lamenta con il Signore per il peso troppo gravoso che deve ogni giorno portare. Il Signore decide di affiancargli altri settantadue anziani che insieme a lui avrebbero aiutato il popolo di Israele ad attraversare il deserto. 
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. 
Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!». Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo (Num 11,10-17). 

Gesù non si lamenta con il Padre suo. Lui porta per intero tutto il peso del peccato del mondo. Lo porta e lo inchioda nel suo corpo sulla croce. Sa però quali sono i limiti della sua carne. Lui è anche corpo e come ogni altro corpo ha il limite del tempo e dello spazio. Se è in un luogo non può essere in tutti i luoghi. Se vive oggi nel corpo di carne di certo non potrà vivere domani. Lui è atteso dalla morte. Il suo corpo dovrà essere inchiodato sulla croce. I Dodici da soli non bastano a coprire tutti gli spazi e tutti i tempi. Mosso e guidato dalla saggezza dello Spirito Santo, designa altri settantadue discepoli e anche loro manda per la Palestina a predicare la conversione e la fede nel Vangelo. Ciò che Lui fa, domani ogni suo apostolo lo dovrà fare e anche ogni suo discepolo. Dovranno sempre associare altri al loro ministero. È obbligo di salvezza. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. 

I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

Ogni Apostolo, ogni presbitero, ma anche ogni fedele laico ha un gravissimo obbligo dinanzi alla Parola di Gesù. Da solo nessuno può evangelizzare il mondo. Occorre una moltitudine di uomini. Chi deve chiamare altri uomini? Tutti. Devono chiamare gli Apostoli, i Presbiteri, ogni fedele laico. Chi fa morire la missione evangelizzatrice in se stesso, di certo non è un evangelizzatore, a lui del Vangelo non interessa nulla.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tutti operai per il regno. 

E lo deridevano
4 LUGLIO (Mt 9,18-26)
Gesù è deriso dalla folla. È ritenuto un ignorante, un incompetente, uno che non sa distinguere un corpo che dorme da uno che è privo di vita. Lui però è irremovibile. Vuole che la folla esca dalla stanza dove giaceva la ragazza morta. Da Lui dobbiamo noi apprendere come agire, rispondere, reagire. Quando si tratta di parole che minano e distruggono la verità della sua missione, sempre Lui risponde e colloca la verità della sua persona sul candelabro della storia in modo che tutti possano essere illuminati dalla sua luce. Mai Gesù permette che si maligni, si giochi, si insinui la falsità in tutto ciò che in Lui viene da Dio e tutto in Lui, veramente tutto, viene da Dio.
Quando invece la sua missione non è per nulla intaccata – come in questo caso – Lui neanche risponde. Non ne vale la pena. La sua verità da essi non è stata né derisa e né offesa. Hanno solo pensato che Gesù fosse un sempliciotto privo di ogni esperienza. Essi non sanno che tutta la loro esperienza umana assieme ad ogni esperienza che si vive sulla terra non è paragonabile neanche ad un puntino infinitesimale di luce che viene dallo Spirito Santo. Gesù non conosce le cose per umana esperienza, anche se la sua è esperienza governata da una intelligenza creata che supera ogni altra intelligenza. Lui è sempre assistito dalla luce particolare dello Spirito Santo. Anche se vi fossero diecimila corpi che fingessero la loro morte, Lui li scoprirebbe tutti e a tutti manifesterebbe la loro finzione. Lui è anche umanamente parlando oltre ogni altro uomo, a causa del suo cuore senza macchia di peccato.
Gesù, anche come vero uomo, ha gli occhi così puri, una mente così libera, un fiuto così perfetto da non consentire ad alcuno di poterlo ingannare. Non vi è alcuna mente creata che possa competere con la sua mente e questo a causa della purezza e santità del suo cuore, mai contaminato dal peccato, mai inquinato dalla trasgressione. In Lui abita tutta la luce del Padre e dello Spirito Santo. La sua intelligenza umana è tutta illuminata dallo Spirito del Signore. Ma la folla non conosce Gesù. Lo pensa uno come gli altri. Anche se lo considera un profeta, lo pensa fallibile come tutti i profeti, quando non parlano nel nome del Signore. Cristo Gesù, tu sei ben oltre. La nostra mente dinanzi alla tua è cenere. La nostra intelligenza per rapporto alla tua è pula. 
Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli.

Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata.

Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.

Per Gesù non vi sono morti. Lui è rivestito della stessa onnipotenza del Padre. È sufficiente che Lui dica alla vita di ritornare in un corpo e anche se il corpo ormai è povere del suolo, per Lui è come se fosse ancora in vita. Lui dice alla fanciulla di alzarsi e la fanciulla si sveglia. È come se finora avesse realmente dormito. A Lui il compito di destarla dal sonno. Questa è la semplicità con la quale Lui compie ogni miracolo. Anche il miracolo concesso alla donna dalla perdita di sangue è stato semplice, facile. Lei ha toccato il mantello e il flusso del sangue si è fermato all’istante. Ciò che i medici non riescono in dodici anni, Gesù lo fa in un niente. Un tocco di fede ed è la guarigione. La folla non conosce Gesù. Ma noi, dopo duemila anni di cammino di fede, possiamo dire di conoscere il Signore? Spesso non è deriso anche da noi?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a conoscere Gesù. 

Vedendo le folle, ne sentì compassione
5 LUGLIO (Mt 9,32-38)
Il Libro della Sapienza, quando contempla la compassione di Dio, ci rivela tutta la sua grande misericordia. Il Signore di tutti ha veramente compassione. Anche le sue correzioni sono sempre mosse dal suo amore, dalla sua misericordia, dalla sua pietà. 
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita (Sap 11.21-26). 

Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano 
e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio. Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato. E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, 
perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto (Sap 12,1-13). 

Gesù viene per rivelare fin negli abissi più profondi la compassione del Padre. In verità la compassione di Dio per l’uomo è Gesù, ma è Gesù crocifisso. Gesù che prende su di sé tutte le colpe dell’umanità per espiarle sul legno della croce. Così tanto il Padre ama l’uomo, fino a consegnare il suo Figlio Unigenito ai tormenti del supplizio per noi. Gesù vede la folla disorientata, confusa, smarrita, si ferma, le va incontro, la illumina, la conforta, le dona speranza. Le manifesta tutto l’amore del Padre suo. Quanto fa Gesù avrebbe dovuto farlo ogni loro pastore. Ma di pastori neanche l’ombra. 
Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Cristo oggi dona un grande insegnamento. Prima che ogni altra cosa, Lui è pastore che dona la vita per le sue pecore. Così anche ogni altro. Prima che dottore, maestro, teologo, professore, ogni apostolo e presbitero è pastore. Se non è pastore, a nulla serve la sua scienza e il suo ministero. Ma tutto ciò che essi fanno, devono farlo nella veste di pastori.  Devono dare alle pecore non teologia, non scienza, non morale, non ascetica e né mistica. Tutte queste cose devono farle come pastori e perché pastori. Sono queste cose sublimi, ma solo se date dal buon pastore, come Cristo Gesù che tutto donava come vero nutrimento alle pecore che il Padre gli aveva donato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di compassione. 

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli
6 LUGLIO (Mt 10,1-7)

Quando si è investiti di una missione universale, nessuno da solo potrà assolverla secondo verità e giustizia. Urge condividere, associare, dare ad altri la stessa responsabilità, anche se spetta sempre a colui che è stato collocato al di sopra di tutti vigilare perché ogni cosa venga svolta nel rispetto della verità della missione ricevuta. Mosè deve governare tutto il popolo del Signore. Ietro lo vede solo, affaticato, stanco, gli suggerisce la regola della condivisione del potere. Si governa bene condividendo la stessa missione del governo, la stessa responsabilità di giudizio e di formazione.
Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta».

Mosè diede ascolto alla proposta del suocero e fece quanto gli aveva suggerito. Mosè dunque scelse in tutto Israele uomini validi e li costituì alla testa del popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi giudicavano il popolo in ogni circostanza: quando avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano essi stessi tutti gli affari minori. Poi Mosè congedò il suocero, il quale tornò alla sua terra (Es 18,13-27).   
Chi vuole governare bene, vivere bene la sua missione, in ogni ambito delle cose dello spirito, dell’eternità, della terra, del tempo, è chiamato a condividere, a portare assieme ad altri il suo potere, la sua responsabilità, la sua stessa missione. Gesù è vero uomo. Sa che la sua è missione di salvezza universale, che deve abbracciare tutti i tempi e tutti i luoghi. Ha bisogno di un esercito sempre nuovo di missionari, di persone che condividano con Lui tutti i suoi poteri, anzi che siano la sua stessa vita, il suo stesso corpo. Lui chiama i Dodici. Questi a loro volta dovranno chiamare altri e altri ancora fino all’avvento dei cieli nuovi cieli e della nuova terra. Chi non chiama, chi non associa, chi fa morire nel suo corpo la missione, dichiara la fine della missione di Gesù.
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. 

La chiamata alla condivisione della missione non è facoltativa, non è obbligatoria, non è un dovere morale. È esigenza di vita. Cristo Gesù deve vivere negli Apostoli per essere il vero missionario del Padre. Gli Apostoli devono vivere in quanti loro hanno chiamato e associato al loro ministero. Anche i presbiteri, i diaconi, i fedeli laici devono vivere in coloro nei quali hanno trasmesso la missione. La missione non può morire.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a far vivere Cristo. 
Strada facendo, predicate
7 LUGLIO (Mt 10,7-15)

Gesù non chiama coloro nei quali Lui deve vivere alla sera della sua vita o dopo la sua gloriosa risurrezione. Li chiama agli inizi del suo ministero. Subito dopo il Battesimo e la vittoria sulla tentazione nel deserto, Lui inizia la sua predicazione e come prima sua opera chiama coloro nei quali domani Lui dovrà continuare tutta la sua opera di salvezza e di redenzione in favore dell’umanità. Possiamo affermare che la missione di Gesù inizia con la chiamata dei suoi Apostoli, prima ancora del Discorso della Montagna. Anzi secondo il Vangelo di Matteo, quel discorso è stato fatto ai discepoli, a coloro che Lui aveva già chiamato. Missione e vocazione sono una cosa sola.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 4,18-5,3). 

Perché in Gesù missione e vocazione sono una sola azione evangelizzatrice? Prima di ogni cosa perché nei Vangeli Sinottici quasi tutta l’opera di Gesù è rivolta all’ammaestramento dei suoi discepoli. Essi non devono ascoltare soltanto. Devono vedere come la Parola si dice, si annunzia, si insegna, ma anche come concretamente si vive. Gesù sul Monte dice la Parola. Poi scende dal Monte e mostra come essa va vissuta in ogni momento e difronte ad ogni persona. È come se la missione per gli Apostoli consistesse nel “riproporre” tutta la vita del loro Maestro. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.

In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Gesù insegna, ammaestra, invita alla conversione, chiede la fede nel Vangelo. Ma anche guarisce, sana, purifica, libera dagli spiriti immondi, perdona i peccati, crea una speranza nuova nei cuori. Gesù è libero nel cuore e nella mente, nella volontà e nei desideri. Liberi dovranno essere anche i suoi discepoli. Essi non vanno nel mondo per imporre un nuovo modo di pensare e di agire. Si recano in ogni città per fare loro una proposta di vita. Per offrire loro il dono della pace. Per chiamarli ad uscire dalle tenebre ed entrare nella luce. La loro è un’offerta. Ognuno può accoglierla, ma anche rifiutarla. Chi l’accoglie camminerà di luce in luce. Chi la rifiuta resterà nelle suo buio. Deve però sapere che il rifiuto rende responsabili dinanzi a Dio. La luce era stata data, ma è stata rifiutata. Nel giorno del giudizio questo loro rifiuto inciderà negativamente. Quando gli Apostoli sono nel mondo sempre dovranno ricordarsi di ciò che il loro Maestro ha fatto ed insegnato. Sarà per loro ricordo vivo e attuale lo Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci memoria viva di Gesù.

Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
8 LUGLIO (Mt 10,16-23)

È giusto chiedersi: perché dinanzi ad una offerta di luce, vita, pace, gioia, eternità beata, amore, misericordia, perdono, compassione, vera amicizia, autentica libertà l’uomo risponde con l’odio verso i messaggeri del Signore? Perché questa volontà di far loro del male, togliendoli da questo mondo anche con la morte e con ogni supplizio? La risposta ce la offre il Libro della Sapienza. 
Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle. Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte.

Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 1,16-2,24). 

Il mondo giace sotto il potere di Satana e il principe di questo mondo governa ogni cuore che è nel peccato. È lui l’ispiratore dell’odio, della violenza, della morte, della persecuzione, dell’invidia contro i missionari di Gesù Signore. Dove vi è odio per la verità, lì è segno che regna il peccato e nel peccato regna Satana. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Il missionario di Gesù ora sa che tutto l’odio del mondo lo potrà avvolgere. Ma lui va.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù.
E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo
9 LUGLIO (Mt 10,24-33)

Chi vuole essere vero missionario di Gesù, perfetto continuatore della sua vita, chi desidera che Cristo Signore viva in Lui e per mezzo di Lui operi redenzione, deve mettere tutta la sua vita nelle mani di Dio, così come ci insegna il Libro della Sapienza. Quella del missionario deve essere vita offerta come quella di Gesù è vita offerta al Padre, perché faccia di essa un olocausto, un sacrifico per la salvezza del mondo.
Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti. (Sap 3,1-9).

I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore  e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5,15-23). 

Essendo le anime dei discepoli di Gesù nelle mani del Signore, essi non devono avere paura di quelli che uccidono il corpo. Il mondo del male prende il corpo e il Signore lo ridona. Il mondo ha sottratto a Cristo Gesù un corpo mortale, il Padre gliene dona uno tutto spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale. Il mondo glielo sottrare per un istante, il Padre glielo ridona per l’eternità beata. Senza questa fede forte nel cuore, la missione mai si potrà vivere secondo Cristo, perché Cristo è colui che si è consegnato. 
Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. 
E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

È il Padre celeste che sceglie la via attraverso la quale si deve rendere testimonianza a Cristo Signore. Lui può scegliere qualsiasi via. Mai però lascia i missionari di Gesù privi della sua grazia, della sua fortezza, del suo sostegno. Lui diviene loro forza, parola, verità, giustizia, santità, amore. Senza questa fede, nessuna testimonianza sarà resa e neanche Cristo domani potrà rendere testimonianza ai suoi missionari. Essi si sono vergognati di Lui, Lui si vergognerà di loro.  È verità eterna. Vale per tutti, sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede forte, viva.

Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai
10 LUGLIO (Lc 10,25-37)

Solo l’amore è via che conduce alla vita eterna, alla conquista della beatitudine del Cielo. L’amore però – ed è questa la verità che accompagna tutta la rivelazione, dal Libro della Genesi fino all’Apocalisse – non è scritto da nessuna legge umana. L’amore è dettato dal Signore, scritto nella sua Legge, manifestato dalla sua Parola. L’amore secondo Dio non è un sentimento, un capriccio, lo sfogo ad ogni concupiscenza, il lasciarsi governare da insipienza e stoltezza, da superbia e invidia, da odio e gelosia. L’amore vero, santo, l’amore umano è purissima obbedienza al Creatore e Signore dell’uomo. Dove non vi è obbedienza, non vi è amore, perché manca la Parola di Dio.
Questa verità va gridata oggi dai tetti di ogni casa, senza alcuna vergogna, a motivo di quella falsa filosofia e quella stolta ideologia che vuole far passare per amore anche le nefandezze più nefande e la concupiscenza più sregolata. Ogni desiderio cattivo dell’uomo oggi è gridato come purissimo amore, diritto dell’umanità. La stessa distruzione della natura umana è amore. Il caos creato nella creazione di Dio è amore. Il vizio è amore. Il peccato è amore. Quando si giunge ad una tale perversione è il segno che il peccato ormai governa un cuore e la mente parla dal suo abisso, secondo quanto ci rivela il Salmo: “Dal cuore dell’empio sentenzia il peccato….”.
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male. Signore,  il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore. Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi (Sal 36 (35) 1-13). 

Oggi Gesù insegna al dottore della Legge che l’amore vero, l’amore che conduce al regno eterno, è verso Dio e verso il prossimo. Non però secondo il cuore dell’uomo, ma secondo il cuore del Padre. Il cuore del Padre vuole che nessun uomo venga escluso dal nostro amore. Vuole altresì che l’amore verso l’uomo abbia il primato su ogni legge cultuale. Per cui Sacerdoti e Leviti vengono anche loro inclusi in questa sua volontà. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Gesù chiede al dottore della Legge di unire sempre conoscenza del vero amore alla realizzazione storica di essa. Conoscenza e opera non sono due cose, ma una cosa sola. Parola e vita, obbedienza e creazione di storia nuova sono una cosa sola. A nulla serve predicare, senza vivere o ammaestrare con le parole e non anche con le opere. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal purissimo amore. 

LUGLIO 2016

SECONDA DECADE DI LUGLIO

E avrà in eredità la vita eterna
11 LUGLIO (Mt 19,27-29)

Lasciare non è azione che si compie una volta per sempre. È invece azione permanente. È opera non solo fisica, ma soprattutto spirituale. Lascia veramente chi non attacca il cuore a nessuna realtà creata, perché cuore, anima, spirito, corpo sono stati donati al Signore e a Lui appartengono perché ne faccia ciò che vuole. Lascia chi costituisce Dio suo vero Signore, unico e solo proprietario della sua vita. Lascia chi si vende a Dio, espropriandosi di se stesso, consegnandosi a Lui, perché sia sempre Lui a governare i suoi giorni. Chi è di Dio, non può più legarsi, attaccarsi, fermarsi a nessuna persona, nessuna cosa, nessun luogo, nessun ministero, nessuna mansione.
Gesù è l’uomo che ogni giorno era chiamato dal Padre suo a lasciare ogni cosa. La prima cosa che Gesù lasciò è la sua volontà. Gliela consegnò al Padre al fiume Giordano e da quel giorno questa consegna veniva ripetuta. Satana lo tentava perché si prendesse la vita nelle sue mani e sempre Lui respingeva questa suadente e persistente parola che veniva a Lui dal principe di questo mondo. Satana però mai smise di tentarlo perché si riprendesse ciò che aveva lasciato. Gesù sempre si immergeva nella preghiera e respingeva gli attacchi satanici. Nell’ultimo attacco, quello più violento, per respingerlo Gesù sudò sangue nell’Orto degli Ulivi.

Pietro oggi dice a Gesù che loro, i discepoli, hanno lasciato tutto e lo hanno seguito.  Anche loro però devono porre molta attenzione. Se è facile lasciare agli inizi, difficile è perseverare in questa opera. Le astuzie di Satana sono infinite e molte volte lui fa sì che il cuore si attacchi anche ad un luogo, ad un forma di vita, ad una missione, ad una persona, ad una comunità, ad una struttura. Apparentemente non c’è nulla di male. Non si è però più proprietà del Signore. Lo spirito non è libero. Non è povero. È ricco di qualcosa. Pensieri e sentimenti appartengono ad altri e non più a Dio. Il Signore non può più governare la nostra vita, non può decidere di essa. Siamo divenuti noi nuovamente i padroni di essa. Eppure diciamo di avere rinunciato a tutto, ma non alle nostre aspirazioni, ai nostri desideri, alla nostra ambizione e superbia, alla nostra mentalità e a quella struttura mondana della vita che nuovamente ci ha conquistato. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 
Gesù invece è perennemente sotto la mozione dello Spirito Santo, sempre in cammino, in perfetta obbedienza al Padre celeste. Quando noi sappiamo che abbiamo lasciato tutto per Gesù? Quando siamo pronti ad ogni obbedienza. Qualsiasi cosa Lui ci comanda noi la facciamo. Lui dice e noi eseguiamo. Lui vuole e noi operiamo. Lui manda e noi andiamo. Lui stabilisce e noi agiamo. Più si è obbedienti al suo comando d’amore e più manifestiamo la nostra povertà in spirito. Per questo è necessario che il cuore sia libero e non si attacchi neanche alla polvere del suolo sul quale camminiamo. 
Gesù rassicura Pietro. Chi lascia tutto, non perde nulla, anzi riceve cento volte di più. Il Signore non gli farà mancare nulla di tutto ciò che serve per la sua vita. In più gli darà la vita eterna, il suo Cielo. Il Signore dona ai suoi servi ed è suo servo chi ascolta ed obbedisce, chi compie ogni suo comando. Lasciare è l’azione più difficile per ogni discepolo di Gesù, perché il cuore sempre si attacca a qualche cosa. Per questo urge che il discepolo di Gesù acquisisca una dimensione soprannaturale altissima, diventi una cosa sola con i pensieri, il cuore, la volontà del Padre. Abbia solo il Padre come unica Persona cui attaccare il cuore, dare il cuore. Se Lui si distacca dal Padre, miseramente fallirà. Satana gli farà eccelse proposte spirituali che lui accoglierà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci poveri in spirito. 

Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!
12 LUGLIO (Mt 11,20-24)

Il Signore chiama in giudizio Tiro e Sidone e ogni altra città pagana perché ritenute responsabili di non aver camminato secondo la sua luce versata invisibilmente nel loro cuore, nella loro coscienza. Sapevano ciò che è bene e ciò che è male. Non hanno operato il bene. Si sono lasciate conquistare e sedurre dal male. Sono responsabili.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla al principe di Tiro: Così dice il Signore Dio: Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: “Io sono un dio, siedo su un trono divino in mezzo ai mari”, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. Con la tua saggezza e la tua intelligenza hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; con la tua grande sapienza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore. Perciò così dice il Signore Dio: Poiché hai reso il tuo cuore come quello di Dio, ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri; snuderanno le spade contro la tua bella saggezza, profaneranno il tuo splendore. Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in mare. Ripeterai ancora: “Io sono un dio”, di fronte ai tuoi uccisori? Ma sei un uomo e non un dio, in balìa di chi ti uccide.  Per mano di stranieri morirai  della morte dei non circoncisi, perché io ho parlato». Oracolo del Signore Dio.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, intona un lamento sul principe di Tiro e digli: Così dice il Signore Dio: Tu eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza; in Eden, giardino di Dio, tu eri coperto d’ogni pietra preziosa: rubini, topazi, diamanti, crisòliti, ònici e diaspri, zaffìri, turchesi e smeraldi; e d’oro era il lavoro dei tuoi castoni e delle tue legature, preparato nel giorno in cui fosti creato. Eri come un cherubino protettore, ad ali spiegate; io ti posi sul monte santo di Dio e camminavi in mezzo a pietre di fuoco. Perfetto tu eri nella tua condotta, da quando sei stato creato, finché fu trovata in te l’iniquità. Accrescendo i tuoi commerci ti sei riempito di violenza e di peccati; io ti ho scacciato dal monte di Dio e ti ho fatto perire, o cherubino protettore, in mezzo alle pietre di fuoco. Il tuo cuore si era inorgoglito per la tua bellezza, la tua saggezza si era corrotta a causa del tuo splendore: ti ho gettato a terra e ti ho posto davanti ai re, perché ti vedano. Con la gravità dei tuoi delitti, con la disonestà del tuo commercio hai profanato i tuoi santuari; perciò in mezzo a te ho fatto sprigionare un fuoco per divorarti. Ti ho ridotto in cenere sulla terra, sotto gli occhi di quanti ti guardano. Quanti fra i popoli ti hanno conosciuto, sono rimasti attoniti per te, sei divenuto oggetto di terrore, finito per sempre».

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, volgiti verso Sidone e profetizza contro di essa: Annunciale: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Sidone, e mostrerò la mia gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore quando di essa farò giustizia e manifesterò in essa la mia santità. Manderò contro di essa la peste e il sangue scorrerà per le sue vie: in essa cadranno i trafitti di spada, e questa da ogni parte la circonderà, e sapranno che io sono il Signore Dio (Ez 28,1-23). 

Se il Signore vede la colpevolezza di queste città che mai hanno ascoltato la sua parola e mai hanno visto un solo miracolo, cosa ne sarà di Betsàida, di Corazìn, di Cafàrnao, città nella quale Gesù ha riversato tutto il suo amore, la sua misericordia, i suoi segni potenti, la sua divina Parola? Di ogni dono di Dio siamo responsabili.
Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

Che ne sarà di noi cristiani che ci nutriamo vanamente dell’Eucaristia, che inutilmente riceviamo il suo perdono, che stoltamente ascoltiamo la Parola di Gesù, che siamo stati fatti suo corpo, sua vita, tempio vivo dello Spirito Santo? Responsabilità grande!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni sordità.
Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra
13 LUGLIO (Mt 11,25-27)

Proviamo per un istante a modificare questo canto di lode, benedizione, purissima rivelazione, innalzato da Cristo Gesù al Padre suo. Al posto di Cristo, mettiamo la Chiesa. Al posto del Padre mettiamo Cristo Gesù.
In ogni tempo la Chiesa dice: «Ti rendo lode, Cristo Gesù, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Cristo Gesù, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me da Cristo Gesù; nessuno conosce la Chiesa se non Cristo Gesù, e nessuno conosce Cristo Signore se non la Chiesa e colui al quale la Chiesa vorrà rivelarlo.
La Chiesa, per comando di Cristo Gesù, dovrà rivelare il suo Sposo ad ogni uomo, di ogni popolo e lingua, fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra. Questa missione mai dovrà venire meno. Ma la Chiesa conosce Cristo Gesù come Cristo Gesù conosce il Padre? Cioè: la Chiesa ama Cristo Gesù come Cristo Gesù ama la Chiesa? Se la Chiesa ama Cristo Gesù come Cristo Gesù ama la Chiesa, per Lui deve essere sempre pronta ad immolarsi, lasciarsi crocifiggere. Tutto la Chiesa deve fare per Cristo. 
Se la Chiesa tace Cristo, si vergogna di Lui, si rifugia in un Dio senza volto, senza Parola, senza identità, il mondo precipita nel baratro delle tenebre. Senza Cristo nessuna luce vera viene nel mondo perché è Cristo la luce vera che viene per illuminare ogni uomo. In Cristo, è la Chiesa, la luce vera che deve illuminare tutte le nazioni della terra, facendo conoscere loro il vero Dio e Signore.
Ora proviamo a porre al posto del Padre la Chiesa e al posto della Chiesa il cristiano, corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo. Il risultato è divinamente e umanamente sorprendente. Ma anche la  responsabilità che nasce è grande. 
In ogni tempo e luogo il cristiano dice: «Ti rendo lode, Chiesa di Dio, Mediatrice di Cristo Gesù, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Chiesa di Dio, perché così ti è stato comandato dalla benevolenza di Cristo.. Tutto è stato dato a me dalla Chiesa; nessuno conosce il cristiano se non la Chiesa, e nessuno conosce la Chiesa se non il cristiano e colui al quale li cristiano vorrà rivelarla.
Ora chiediamo quanto il cristiano ogni giorno opera per far conoscere la Chiesa? Quanto la ama? Quanto si consuma per essa? Quanto tempo dedica alla missione evangelizzatrice per aggregare molti altri figli alla madre sua che è la Chiesa di Cristo Gesù. Il vero tessuto cristiano è quello ecclesiale. Se il tessuto ecclesiale non viene ogni giorno rinnovato dai suoi figli, la luce della Chiesa si spegne e Cristo con essa. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Gesù, parlando al Padre, parla alla sua Chiesa, ai suoi discepoli, ad ogni uomo. Non vi è alcuna conoscenza del Padre se non in Lui, per Lui, con Lui. Chi estromette Cristo dalla conoscenza del Padre, rimane nelle sue tenebre, perché solo Cristo il Padre ha stabilito come suo unico mediatore nella rivelazione, nella grazia, nella verità, nella luce, nella rigenerazione, nella santificazione. La mediazione di Cristo è tutta mediazione della Chiesa. Se la Chiesa tace, il mondo non sarà più illuminato, ma di questa mancata illuminazione responsabile dinanzi a Dio è la Chiesa. La mediazione della Chiesa è data tutta ad ogni discepolo di Gesù. Se il discepolo di Gesù non illumina con la sua vita la Chiesa, non mostra la sua bellezza di grazia e di verità, il mondo rimane fuori della mediazione della grazia e della verità. È condannato a morire nel suo peccato. Di questa condanna responsabile in eterno è il cristiano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci mediatori della vera luce.

E troverete ristoro per la vostra vita
14 LUGLIO (Mt 11,28-30)

Il ristoro, che è la pace, del corpo, dell’anima, dello spirito, sono stati posti da Dio nella sua Parola. Questa verità è stata sempre gridata dai profeti. Questi potenti messaggeri del Signore sempre hanno invitato il suo popolo a radicarsi, stabilizzarsi, cementarsi nella sua Parola. Sempre il popolo si è rifiutato di ascoltare. Isaia, Geremia, ogni altro profeta hanno consumato la loro voce nel gridare questa verità. I risultati sono stati sempre nulli. L’ascolto è stato inesistente. L’ostinazione nei peccati sempre grande. 
Perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: «Pace, pace!», ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. «Per questo cadranno vittime come gli altri, nell’ora in cui li visiterò crolleranno», dice il Signore. Così dice il Signore: «Fermatevi nelle strade e guardate, informatevi dei sentieri del passato, dove sta la strada buona percorretela, così troverete pace per la vostra vita». Ma essi hanno risposto: «Non la prenderemo!». Ho posto sentinelle per vegliare su di voi: «Fate attenzione al suono del corno». Hanno risposto: «Non ci baderemo!». Per questo ascoltate, o genti, e sappi, o assemblea, ciò che avverrà di loro; ascolta, o terra: «Ecco, io faccio venire contro questo popolo la sventura, frutto dei loro pensieri, perché non hanno prestato attenzione alle mie parole e hanno rigettato la mia legge. Perché mi offrite incenso di Saba e la preziosa cannella che viene da lontano? I vostri olocausti non mi sono graditi, non mi piacciono i vostri sacrifici» (Ger 6,13-20).
Ecco, non è troppo corta la mano del Signore per salvare; né troppo duro è il suo orecchio per udire. Ma le vostre iniquità hanno scavato un solco fra voi e il vostro Dio; i vostri peccati gli hanno fatto nascondere il suo volto per non darvi più ascolto. Le vostre palme sono macchiate di sangue e le vostre dita di iniquità; le vostre labbra proferiscono menzogne, la vostra lingua sussurra perversità. Nessuno muove causa con giustizia, nessuno la discute con lealtà. Si confida nel nulla e si dice il falso, si concepisce la malizia e si genera l’iniquità. Dischiudono uova di serpente velenoso, tessono tele di ragno; chi mangia quelle uova morirà, e dall’uovo schiacciato esce un aspide. Le loro tele non servono per vesti, essi non possono coprirsi con le loro opere; le loro opere sono opere inique, il frutto di oppressioni è nelle loro mani. I loro piedi corrono al male, si affrettano a spargere sangue innocente; i loro pensieri sono pensieri iniqui, desolazione e distruzione sono sulle loro strade. Non conoscono la via della pace, non c’è giustizia nel loro procedere; rendono tortuosi i loro sentieri, chiunque vi cammina non conosce la pace. Per questo il diritto si è allontanato da noi e non ci raggiunge la giustizia. Speravamo la luce ed ecco le tenebre, lo splendore, ma dobbiamo camminare nel buio (Cfr. Is 59,1-20). 
Andare o venire a Cristo non significa accostarsi per chiedergli un qualche ristoro, una qualche grazia o altre cose necessarie. Si va o si viene nella sua Parola, nel suo Vangelo. La casa del ristoro è il Vangelo e chi rimane fuori di esso mai potrà essere ristorato perché fuori della verità e della giustizia. Le parole di Gesù sono inequivocabili. Imparate da me che sono mite e umile di cuore. Prendete su di voi il mio giogo. Imparare da Cristo è apprendere come si obbedisce al Padre celeste. Prendere il suo gioco è caricarsi nel cuore, nella mente, nella volontà, nei desideri il Vangelo, per trasformarlo in vita. Si vive il Vangelo, si imita Gesù nell’obbedienza, si trova il ristoro, si percorre la via della pace. La verità dell’uomo è nella Parola. Quando un uomo vive la sua verità, sente il ristoro di Cristo che lo sazia. Parola e ristoro sono una cosa sola.
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Verità che va messa nel cuore è la leggerezza e la dolcezza del Vangelo di Gesù Signore. Il peccato è un peso grande da portare. Sotto il peso del peccato si soccombe, si muore. Sotto il giogo del Vangelo si vive, perché la Parola del Signore è la sorgente, la fonte di ogni gioia. Il peccato è vizio. Il vizio uccide. La Parola è virtù. La virtù vivifica. Mitezza e umiltà pongono il cuore sempre nella volontà di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore.

Misericordia io voglio e non sacrifici
15 LUGLIO (Mt 12,1-8)

Il sacrificio è l’offerta fatta a Dio secondo la Legge – olocausto, sacrificio di riparazione, di comunione, libagione – sia per ristabilire l’alleanza infranta con il peccato oppure per rinsaldarla. L’alleanza è fondata sull’osservanza della Parola del Signore, la quale comanda all’uomo di amare il prossimo suo come se stesso. A che serve offrire un sacrificio al Signore, portargli un bue o un giovenco, un ariete o una pecora, del grano o dell’olio, se poi i comandamenti della legge vengono trascurati? Ecco cosa dice il Signore per mezzo del profeta: Il sacrificio senza l’obbedienza è inutile. L‘obbedienza, anche senza questi sacrifici rituali, è tutto. Amare è obbedire. Cercare il vero bene del fratello è ascoltare il Signore. L’amore vero è purissima obbedienza alla Parola.
“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo (Os 6,1-11). 

Qual è l’amore più vero, più puro, più santo, per delle persone che sono affamate? Non certo la condanna, il giudizio, i cattivi pensieri, l’accusa di trasgredire la legge del Sabato. Esso è invece trovare una modalità concreta per colmare la loro fame. Chi non si impegna per trovare sempre modalità concrete di aiuto, di certo non ama. Il Signore infatti chiede al suo popolo un amore con tutta la mente, tutta la forza, tutta la volontà, tutta la scienza del bene, tutta l’intelligenza del meglio e anche dell’ottimo. Il giudizio di certo non è forma intelligente di amare e neanche la condanna è uso di tutta la scienza che Dio chiede perché si faccia sempre il bene. Il sacerdote vede Davide affamato e la sua scienza del bene lo conduce ad andare ben oltre la legge rituale. La sua intelligenza sceglie che il meglio è dare a Davide e ai suoi i pani dell’offerta.
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Se l’amore viene prima di ogni legge rituale, se l’amore è il fine di tutta la Legge, di certo i farisei non amano. Se non amano, non pensano secondo il cuore di Dio. Il loro giudizio, la loro condanna non viene dalla Legge, ma dal loro cuore. Un cuore che giudica e condanna attesta e rivela che Dio non è in esso. Dio è amore e solo il cuore nel quale abita Dio, è capace di vero amore. Gesù sulla croce ha il cuore pieno di Dio, non giudica i suoi crocifissori. Chiede al Padre perdono per loro, adducendo anche le motivazioni di grande amore: Non sanno quello che fanno. Prima di formulare un giudizio, l’amore esige che si trovino tutte le giustificazioni per la non condanna. Se questa ricerca non viene fatta, allora è segno che Dio non è in noi. Noi non amiamo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore ricco di amore.

Nel suo nome spereranno le nazioni
16 LUGLIO (Mt 12,14-21)

Unendo il nome di Gesù alla profezia del Servo del Signore, l’evangelista Matteo vuole rivelarci qual è la missione vera di Cristo Gesù. Lui non è venuto solamente per alleviare per dare sollievo all’uomo nelle sue sofferenze fisiche. È venuto anche e soprattutto per liberarlo dalla cecità e sordità spirituale e liberarlo dal carcere del suo peccato e da quella schiavitù dell’empietà e dell’idolatria che lo rendono non vero uomo. Lui è venuto per far sì che l’uomo ritorni ad essere l’uomo secondo Dio, e non l’uomo secondo il pensiero e la volontà di Satana. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli (Is 42,1-8). 
Sempre Satana vuole fare l’uomo secondo il suo cuore. Anche Cristo Gesù ha tentato perché si facesse Messia secondo la sua volontà e i suoi desideri. Gesù vinse ogni tentazione e rimase sempre il Messia secondo il cuore di Dio, nella luce più grande che lo Spirito Santo irradiava su di Lui. Non ha potuto fare nulla contro Gesù, sa però che può fare tanto contro i suoi discepoli e per questo ogni giorno li tenta perché si facciano cristiani secondo il suo cuore. Lui tenta papi, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, ogni battezzato. Lui vuole che vi siano nel mondo papi, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, molti fedeli laici, ma tutti secondo il suo cuore e nessuno secondo il cuore di Cristo.
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Anche la folla desidera un Messia secondo il suo cuore. Un messia che curi le loro infermità e malattie fisiche. Pochi sono coloro che vogliono un Messia che curi invece il loro cuore e da cuore votato a Satana diventi cuore consacrato al Padre celeste. Perché i farisei vogliono uccidere Gesù Signore? Per differenza di cuore. Il loro cuore è governato da Satana. Il cuore di Cristo Gesù è invece guidato e condotto dallo Spirito Santo. Tra questi due cuori vi è incompatibilità. Poiché Satana non tollera nessun cuore diverso dal suo nel mondo, tenta e seduce quanti hanno il suo cuore perché uccidano, disprezzino, scoraggino quanti hanno il cuore di Gesù Signore.
Matteo, con saggezza di Spirito Santo, con la profezia di Isaia, ci rivela qual è la vera missione di Gesù. Lui viene per strappare il cuore dell’uomo alle tenebre, al male, all’idolatria, a Satana e porlo tutto nelle mani del Padre suo. Farà questo annunziando ad ogni uomo la vera Parola del Signore, il vero diritto, la vera giustizia. Farà tutto questo con divina pazienza, infinita carità e misericordia. Dove c’è anche una piccolissima fiammella di luce e di vita, Lui si chinerà e cercherà di ravvivare ogni cosa. Lui non lavora con i perfetti. Lavora con ogni uomo che si lascia da Lui ravvivare nella luce, nell’amore, nella vita, nella verità, nella giustizia. Lui viene per tutti i cuori infartuati e per tutte le menti devastate. Viene per curare tutti con infinita pazienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero cuore di Gesù. 

Una donna, di nome Marta, lo ospitò
17 LUGLIO (Lc 10,38-42)

L’Alleanza tra Dio e il suo popolo è fondata sull’ascolto della voce del Signore. I Comandamenti, che sono a fondamento del Patto, sono la primissima voce, la primissima Parola di Dio. Non sono l’ultima voce, l’ultima Parola. Dio è il Dio dalla voce e dalla Parola senza alcuna interruzione. Chi è Cristo Gesù? È la Parola Eterna del Padre, Parola Incarnata, nella quale si compiono tutte le Parole Antiche di Dio, tutte le sue Profezie, tutti i suoi Oracoli. Chi è la Chiesa? È la Sposa di Cristo che vive nella storia realizzando Cristo secondo la Parola di Cristo che lo Spirito le dice ogni giorno. 
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti». Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te» (Es 19,3-9).

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 
Chi è Maria, nel racconto che il Vangelo di Luca oggi pone alla nostra meditazione e riflessione? È figura perfetta di Cristo, sempre in ascolto di ogni Parola che il Padre fa giungere a Lui nello Spirito Santo. È anche figura della Chiesa, posta perennemente ai piedi del suo Sposo, per ascoltare il suo cuore che le parla, indicandole oggi la via della vita, della verità, della giustizia, della santità. La Chiesa vive ascoltando Cristo. Il giorno in cui essa non ascolterà più Cristo Signore, si spoglierà delle sue vesti divine e indosserà di certo le vesti sataniche. Penserà secondo Satana e non più secondo il suo Sposo Eterno, il suo Eterno amore, la sua Parola di purissima verità.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».
Chi è Marta? Lei è figura di una Chiesa che si affanna ogni giorno in mille opere vane che non interessano né a Cristo e né sono utili agli uomini. Non interessano a Cristo, perché queste opere non sono state da Lui comandate, volute, ordinate. Non sono utili agli uomini perché non danno loro alcuna salvezza. Sono opere che soddisfano solo la gloria mondana di chi le compie, e spesso neanche questa. Satana però sa che facendo affaticare mente e cuore per le opere vane, la Chiesa, nei suoi vescovi e presbiteri, non avrà più tempo per preoccuparsi della vera salvezza dell’umanità. Le stupende opere umane, spesso anche di “carità”, lasciano l’uomo nel peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli di puro ascolto.

Maestro, da te vogliamo vedere un segno
18 LUGLIO (Mt 12,38-42)

I veri profeti del Dio vivente hanno come loro unico e solo segno la parola da essi proferita che infallibilmente si compie. La fede è alla parola, poi viene il compimento. Naaman il Siro prima dovette credere nella parola di Eliseo e poi vide il miracolo

Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato (2Re 5,1-14). 

Scribi e farisei invece vogliono sovvertire l’ordine stabilito da Dio. Vogliono prima vedere un segno e dopo essi avrebbero creduto. È evidente che questa è una tentazione per Gesù Signore. Vogliono farlo uscire dalle modalità di Dio, il quale ha stabilito che la fede è alla sua Parola, che è sempre onnipotente e creatrice di vera vita. D’altronde farisei e scribi di segni ne avevano visti tanti, ma con quale  risultato? Con la decisione subito dopo presa di uccidere Gesù. Il Signore però non si sottrae a questa loro richiesta e gli dona come segno Giona che rimane tre giorni e tre notti nel ventre del pesce e poi viene rigettato fuori. Così Gesù rimarrà tre giorni e tre notti nel ventre della terra e poi sarà rigettato fuori. Ecco il segno: la sua morte e la sua risurrezione. Questo è il segno dei segni. Essi lo uccideranno e Lui risorgerà. Essi lo sotterreranno nel ventre di un sepolcro e Lui al terzo giorno verrà fuori. 
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

Giona non diede alcun segno a quelli di Ninive. Ninive però si convertì perché credette nella Parola. La regina del Sud e Ninive condanneranno questa generazione per la sua insensibilità. Cristo Gesù è umanamente e divinamente più grande. Lui è Dio stesso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera e pura. 

Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
19 LUGLIO (Mt 12,46-50)
Quanto Gesù dice sul vero e perfetto amore verso di Lui, vale anche per Lui in relazione al Padre suo. Potrà Lui amare la Madre sua più che il Padre suo? Potrà Lui mettersi in ascolto o a servizio della Madre sua, quando il Padre suo gli comanda di essere a sua totale e completa obbedienza per il regno dei cieli? 

Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà (Cfr. Mt 10,32-42). 
Anche l’altra parola da Lui detta sulle modalità necessarie per seguire Lui, Lui le ha dette perché sono le sue modalità di seguire il Padre. Lui tutto ha lasciato per essere sempre e dovunque per il Padre. Non può essere Lui insieme del Padre e degli altri. Una sola deve essere la volontà che governa la sua vita: quella del Padre suo.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-52). 

Viene riferito a Gesù che vi sono alcuni parenti che insieme a sua Madre sono fuori e cercano di parlargli. Vorrebbero intrattenersi con Lui. La risposta di Gesù è immediata: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. Fratelli e madre sono i suoi discepoli. Chi sono i suoi discepoli? Coloro che hanno accolto la Parola del Signore e si sono messi alla sua sequela. Fratello, sorella e madre è chiunque fa la volontà del Padre suo che è nei cieli. Ma qual è la volontà del Padre suo? Non solamente quella che Gesù dice all’uomo, perché cammini in essa e per essa. Volontà del Padre è anche quella che il padre manifesta e rivela a Gesù. Qual è questa volontà? Che Gesù non dipenda da alcun uomo, mai. Che sia sempre dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri per il compimento del suo progetto di salvezza in favore di ogni uomo. Chi rispetta questa volontà su Cristo è da Lui riconosciuto come suo fratello e sua madre.
Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Gesù dice qual è la sua verità. In questa sua verità vuole essere rispettato. Chi non lo rispetta, gli fa da tentazione e chi lo tenta di certo non lo ama. La vergine Maria non entra in questo discorso di Gesù. Lei ha sempre rispettato il figlio. Gesù le aveva manifestato qual è la relazione che lega Lui al Padre e la Madre sempre ha vissuto questa volontà di Gesù e volontà di Dio nella più grande rinunzia. Lei sa che prima che figlio suo, Gesù è figlio del Padre e al Padre deve obbedienza perfetta. Per questo Lei si ritira dalla sua vita, lo accudisce, lo serve, si pone al suo servizio, ma secondo la sua volontà. Quanto Gesù dice è per tutti noi, che seguiamo Lui, ma non secondo la volontà del padre su di noi. Noi ci doniamo al Padre, ma quasi sempre camminiamo per conto nostro, secondo la nostra volontà, a convenienza, secondo le opportunità. Siamo di Dio e di noi stessi, del cielo e della terra, di noi e degli altri, della verità e della menzogna. Per questo motivo siamo infruttuosi. Non siamo dal cuore del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere solo dal Padre. 

Ecco, il seminatore uscì a seminare
20 LUGLIO (Mt 13,1-9)

Il regno dei cieli dei nasce con la seminagione della Parola di Cristo Gesù nei cuori. Se la Parola non viene seminata, mai il regno potrà nascere. Non è la teologia che fa nascere il regno, ma la Parola. La teologia spiega la Parola, mai la potrà sostituire. Quando la Parola viene sostituita, il cuore rimane nel suo peccato e nella sua non conversione, manca il seme incorruttibile della Parola di Dio viva ed eterna. 
E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato (1Pt 1,17-25). 

Come Pietro, così anche l’Apostolo Paolo afferma chiaramente che il regno nasce dalla predicazione della Parola di Cristo Gesù. Si dice la Parola, nasce il regno. Si tace la Parola, si rimane del principe di questo mondo. Satana a questo mira: a sostituire la Parola con mille altri ritrovati della mente dell’uomo. Purché non si dica la Parola, lui stesso si mette a disposizione, a servizio dei ministri della Parola perché la sostituiscano con mille altre cose. È la sua arte, la sua scienza, la sua metodologia.
Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,10-17). 
La Parabola del seminatore che esce a seminare, ci dice che il seme va sparso su ogni terreno: strada, sassoso, pieno di spine, buono. A nessun seminatore spetta il discernimento di vagliare prima la qualità del terreno. Lui esce e semina. 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Il grande peccato dei nostri giorni è proprio questo: prima si valuta la qualità del terreno e poi si semina, se esso è trovato buono. Peccato ancora più grave è che spesso il seme neanche è sparso. Lo si tiene ben conservato nella bisaccia e questa non è neanche sulle nostre spalle. È dimenticata e nessuno sa dove è stata posta. O ci decidiamo a seminare in ogni cuore la Parola, questo seme incorruttibile, oppure il regno di Dio mai potrà nascere e neanche crescere. Nasce e cresce con la Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci buoni seminatori. 

LUGLIO 2016

TERZA DECADE DI LUGLIO

Perché a loro parli con parabole?
21 LUGLIO (Mt 13,10-17)

Gesù, parlando in parabole, dona compimento a due profezie: alla Parola di Isaia e a quella del Salmo. Isaia rivela e manifesta il cuore indurito del popolo del Signore. Un cuore che non vuole convertirsi. Per la sua ostinazione il Signore non può impedire la distruzione di Gerusalemme. La città Santa sarà rasa al suolo e i suoi abitanti prenderanno la via dell’esilio. Solo nel deserto di Babilonia il popolo si convertirà e ritornerà a Dio. Il Signore perdonerà il suo peccato e lo ricondurrà in Gerusalemme.  
Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,9-13).

Il Salmo rivela invece un popolo che non comprende, è sordo, ostinato. Il Signore compie miracoli su miracoli, portenti su portenti, prodigi su prodigi, ma i figli di Israele sono sempre senza fede e tentano il loro Dio, lo mettono ogni giorno alla prova. Quanti sono contemporanei di Gesù Signore vivono in una condizione spirituale peggiore di quella nella quale vivevano quanti sono usciti dall’Egitto. Eppure Gesù ha fatto segni, miracoli e prodigi infinitamente più grandi di quelli operati da Mosè. Sono queste le parabole del Signore, la narrazione dei suoi prodigi. Le parabole del regno non sono forse i grandi prodigi spirituali che compirà  Gesù? C’è cosa più grande che introdurre l’umanità nel vero regno di Dio, che trasformare un uomo da essere naturale in creatura spirituale, che rigenerare un cuore e renderlo partecipe della natura divina?
Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. 
Aprirò la mia bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli,  perché ripongano in Dio la loro fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma custodiscano i suoi comandi. Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio (Sal 78 (79)1-82). 

Conoscere i misteri del regno è un dono che Dio vuole fare ad ogni uomo. È necessario però che l’uomo lo voglia, accolga il dono, si lasci trasformare da esso. Mai Dio darà un solo suo dono a quanti se ne servono per distruggere il suo stesso regno. 
Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!
Dio vuole tutti abbracciare con il suo amore e la sua misericordia, solo però se l’uomo si lascia abbracciare e desidera tornare nella sua casa per vivere da vero figlio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci degni del regno di Dio. 
Ma non sapeva che fosse Gesù
22 LUGLIO (Gv 20,1-2.11-18)

Il Cantico dei Cantici è un Libro che narra una ricerca che mai finisce, mai finirà. Neanche nella Trinità la ricerca finisce. Le Tre Persone della Santissima Trinità vivono di una ricerca eterna. Anche i Beati del Cielo sono in una ricerca senza fine del loro Dio e Signore. Questo Libro della Scrittura è come la descrizione del Paradiso: ricerca eterna dell’amore, immersi nell’amore. Maria di Màgdala è figura per tutta la Chiesa di questa ricerca senza fine. Pietro e Giovanni, da lei chiamati, vengono al sepolcro. Attraverso i segni giungono alla fede nella risurrezione. Se ne vanno. La loro ricerca è finita. Quanto hanno scoperto basta. A Maria di Màgdala non basta. 
Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri.

Chi sta salendo dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere di mercanti? Ecco, la lettiga di Salomone: sessanta uomini prodi le stanno intorno, tra i più valorosi d’Israele. Tutti sanno maneggiare la spada, esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro il terrore della notte. Un baldacchino si è fatto il re Salomone con legno del Libano. Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il suo seggio è di porpora, il suo interno è un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme. Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con  la corona di cui lo cinse sua madre nel giorno delle sue nozze, giorno di letizia del suo cuore (Ct 3,1-11). 

La ricerca finisce per Maria solo quando Lei vedrà di nuovo il corpo del suo Signore. Fino a quel momento dovrà continuare a interrogare, chiedere, domandare. Per lei la ricerca è anche indagine accurata. Nulla dovrà essere tralasciato. Quanto è umanamente possibile dovrà essere operato. Lei non se ne va, rimane e continua a chiedere. A Lei non basta sapere che Gesù è risorto. Lei vuole Gesù non una sua verità. Non saprebbe che farsene di una verità così asciutta, secca, arida. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». 
Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Gesù esaudisce i desideri del suo cuore, ma non si lascia afferrare. Quella visione dovrà creare in lei un desiderio ancora più forte. Ella ancora dovrà cercare l’Amato del suo cuore. Con il corpo lei si reca a compiere la missione che Gesù le ha affidato. Il suo cuore, il suo spirito, la sua anima non si allontanano da Gesù. Attendendo che ritorni il corpo per continuare a cercare. Maria è vera figura della Chiesa, l’eterna cercatrice del suo Sposo Eterno, colei che mai dovrà stancarsi di cercare il suo Amato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori di Gesù.

Rimanete in me e io in voi
23 LUGLIO (Gv 15,1-8)

L’uomo è stato fatto ad immagine e somiglianza di Dio, del suo Creatore e Signore. Chi è il Signore? È Colui che rimane stabile nel suo amore, nella sua misericordia, nella sua fedeltà, nella sua Parola. L’universo passa. Cieli e terra passeranno. Dio rimane stabile in eterno. Lui mai passerà, mai la sua Parola passerà e mai la sua fedeltà. Solo nella stabilità di Dio l’uomo potrà dare stabilità ai suoi giorni. 
Chi confida nel Signore è come il monte Sion: non vacilla, è stabile per sempre. I monti circondano Gerusalemme: il Signore circonda il suo popolo, da ora e per sempre. Non resterà lo scettro dei malvagi sull’eredità dei giusti, perché i giusti non tendano le mani a compiere il male. Sii buono, Signore, con i buoni e con i retti di cuore. Ma quelli che deviano per sentieri tortuosi il Signore li associ ai malfattori. Pace su Israele! (Sal 125 (124) 1-5).

Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto. Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell’angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t’invoco, presto, rispondimi! Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. Falciato come erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane. A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa. Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine. Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto. Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro di me. Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda mescolo il pianto; per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano. I miei giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco. Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione. Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora è venuta! Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua polvere. 

Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera. Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: «Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte, perché si proclami in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore». Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni. Io dico: mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione. In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno fine. I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza (Sal 102 (101) 1-29). 

La stabilità dell’uomo, di ogni uomo è Cristo Gesù. Chi è in Cristo è stabile nell’amore, nella verità, nella parola, nella fedeltà, nella giustizia, nella pace. Chi non è in Cristo è come la pula che il vento disperde. Chi si attacca all’albero di Cristo che è la sua croce e si lascia inchiodare su di essa, rimarrà stabile in eterno. Solo Cristo è la stabilità dell’uomo. Nell’universo creato non vi è nessun altro punto di sicurezza. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Come Cristo è stabile nel suo amore perché sempre nel seno del Padre, così il discepolo di Cristo sarà stabile nel suo amore e nella sua fedeltà solo se rimane nel seno di Cristo Gesù e il seno di Gesù Signore è la sua Parola. Chi si inchioda sulla croce della Parola di Gesù rimane stabile in eterno. Produce molti frutti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci stabili in Cristo Gesù. 

Anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore
24 LUGLIO (Lc 11,1-13)

Dio non è colui che dona il perdono dietro richiesta dell’uomo che l’ha offeso. È Colui che ha anche espiato la giusta pena dovuta ad ogni peccato, piccolo o grande dell’umanità. La croce di Gesù Signore è il sacrificio, l’olocausto dell’espiazione di ogni nostro obbligo di giustizia nei confronti del nostro Dio. Come se questo non bastasse, è Lui stesso che manda i suoi messaggeri per annunziare questo grande dono che Dio ci ha fatto in Cristo Gesù. Il Padre celeste non solo ci perdona, ci fa anche nuove creature, ci rende partecipi della sua divina natura, ci fa suoi figli di adozione, ci costituisce suo corpo, sua famiglia, sua Chiesa, sua gioia eterna.
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 2Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (2Cor 5,14-6,2). 

Se questo è il perdono del Signore, potrà chi chiede perdono al suo Dio non perdonare, se il suo Dio è la misericordia e il perdono, la grazia e la pietà, la compassione verso quanti bussano al suo cuore di Padre? Gesù non solo vuole che si perdoni se implorati, che siamo noi stessi a promuovere ogni riconciliazione. Gesù ci vuole a perfetta immagine del Padre. Noi dobbiamo espiare il peccato dei fratelli, offrendo a Dio la nostra vita, e in più, come il Padre, dobbiamo offrire il perdono. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».
È verità eterna. È il perdono che apre ogni porta del cuore di Dio e fa discendere ogni grazia sull’uomo. Chi non offre la sua riconciliazione, chi non dona il suo perdono, chi si chiude nel suo odio e rancore, troverà sempre le porte del cuore del Padre chiuse. Nessuna grazia da Lui scenderà su di noi. Lui è la misericordia e il perdono e vuole che ogni suo figlio sia la misericordia e il perdono. Lui ha chiesto al Figlio di espiare i peccati dell’umanità, chiede ad ogni altro suo figlio, in Cristo, che doni il suo corpo per l’espiazione dei peccati del mondo. Nel perdono Dio dona all’uomo tutto il suo cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci figli di Dio nel perdono.
Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli
25 LUGLIO (Mt 20,20-28)

La pace nella comunità dei discepoli di Gesù nasce se ognuno rimane saldamente ancorato nella verità della Parola e nel posto che a ciascuno assegna il Padre celeste. Dopo l’Ascensione di Gesù, Pietro decide che il posto lasciato vuoto da Giuda debba essere occupato da un altro. Chiede le condizioni perché un altro lo possa occupare. Non è lui però che sceglie colui che debba subentrarvi. La comunità lascia che sia il Signore che indichi chi dovrà essere annoverato al numero dei Dodici.
In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro. Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli (At 1,15-26). 
La pace della comunità è il bene supremo. Essa è dono di Dio in Cristo Gesù, ma è anche opera dell’umiltà, dell’intelligenza, della sapienza, sempre da attingere nello Spirito Santo, da parte di ogni discepolo del Signore. San Paolo ammonisce che basta un poco di malizia e di malvagità per fermentare tutta la pasta della Chiesa e guastarla nella sua gioia e nella sua pace. Un solo pensiero di ambizione ed è la guerra.
Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità (1Cor 5,6-8). 

Mai nella Chiesa l’uomo deve prendere il posto di Dio. Se già anche per il discepolo di Gesù è difficile lasciarsi governare da Dio, pensiamo quanto sia difficile accettare di essere governati dagli uomini. Per questo chi è posto a presiedere deve sempre mostrare che ogni sua decisione è purissima volontà che è in Cristo Gesù.
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Che sia volontà di Dio o volontà degli uomini, Gesù dona ad ogni suo discepolo un principio infallibile di azione che gli permetterà sempre di evitare ogni litigio, ogni guerra, ogni contestazione, ogni parola stolta, insipida, insana. Porsi all’ultimo posto e servire con umiltà e amore. Dall’ultimo posto nel cuore del discepolo vi è solo spazio per amare. Mai potranno entrare nel suo spirito altri pensieri. L’amore puro è libero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare dall’ultimo posto.  

E li getteranno nella fornace ardente
26 LUGLIO (Mt 13,36-43)

La verità della duplice via che conduce all’eternità, la via della luce e la via delle tenebre, è patrimonio indiscusso della rivelazione biblica. Ad Abacuc il Signore gli rivela anche che bene e male devono coabitare. Il giusto vive di fede in questo mondo di male, malvagità, prepotenza, ogni altro disordine morale e spirituale.
Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!».

Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico,  li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede» (Ab 1,1-2,4).

A quanti come, Abacuc, vorrebbero una comunità cristiana fatta di “catari, puri, santi, impeccabili, farisei, separati da malvagi e peccatori”, Gesù risponde che i suoi discepoli sono nel mondo, non sono del mondo. La Chiesa è realtà complessa. Vive in un campo di zizzania perenne e anche molti suoi figli da buon grano si trasformano in zizzania. La separazione tra buoni e malvagi, giusti ed empi, avverrà nell’ultimo giorno. 
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!

A quanti desiderano una Chiesa immacolata, senza alcuna zizzania in essa, il Vangelo risponde che questo desiderio non deve albergare in nessun cuore. Questo però non deve significare che la Chiesa non debba combattere il male che è nel suo seno. Non però estirpando la zizzania. Le sarebbe veramente impossibile. Ma aiutando ogni suo figlio a rientrare nella verità e anche a non divenire mai falsità. La comunità cristiana deve sempre operare per crescere in santità, in luce, in giustizia, in misericordia, in carità. Radicarsi nella Parola è la sua sola opera ininterrotta. Essa sempre deve essere vera luce di Cristo anche del mondo che abita in essa e vive con essa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Vende tutti i suoi averi e compra quel campo
27 LUGLIO (Mt 13,44-46)

Le verità della salvezza sono molteplici. L’una cammina con l’altra. Chi procede con una sola verità, non è mai nella santa rivelazione, è un eretico, cioè uno che ha scelto una parte e non il tutto. La parzialità è fortemente condannata dal Signore, specie se portata avanti dai ministri della Parola e dai missionari del suo Vangelo.
Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, 
gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). 
Oggi possiamo affermare che la parzialità nella verità è la vera piaga che sta distruggendo tutto il deposito della fede. Le verità non vengono più usate con correlazione. Ognuno ne prende una e su di essa costruisce il suo castello. Lo costruisce però sulla sabbia e non sulla roccia. Proviamo ad esempio a mettere la verità della misericordia in correlazione con tutte le altre verità – Amore, Verità, Fedeltà, Alleanza, Giuramento, Testamento, Oracolo, Profezia, Parola, Promessa, Obbedienza, Disobbedienza, Pentimento, Perdono, Grazia, Fede, Giustizia, Ascolto, Non Ascolto, Volontà, Vita, Morte, Giusto Giudizio, Conversione, Penitenza, Pena, Soddisfazione, Espiazione, Paradiso, Indulgenza, Inferno, Diritto, Dovere, Comandamento, Beatitudine, Benedizione, Maledizione, Premio, Castigo, Falsità – necessarie per la sua comprensione. Ciò che viene fuori potrebbe anche segnalarci che forse della misericordia abbiamo compreso veramente poco. 
Gesù insegna a proposito del regno molte verità: è dono di Dio che nasce dalla seminagione della Parola, produce frutti nel terreno buono, vive in mezzo alla zizzania, è dal valore inestimabile. All’uomo è chiesto di vendere tutto per acquisirlo, per farlo suo. Non vi è bene sulla terra che possa eguagliare il suo valore. Neanche se uno possedesse tutto l’universo, la sua vendita basterebbe  per poter comprare il regno di Dio. Esso è un purissimo dono del Signore, è necessario però che l’uomo lo acquisti vendendo tutto ciò che lui possiede, compreso anche il suo corpo, la sua vita.
Oggi è questa verità che è stata cancellata. Si afferma e si insegna che tutto è frutto della misericordia. Tutto è purissimo dono di Dio. Il regno è dono di Dio. La conquista, la compera è opera dell’uomo. Il regno di Dio si conquista, si acquista attraverso la vendita della nostra vita alla Parola del Signore. Si consegna la vita al Vangelo, si vive per il Vangelo, si ha diritto ad entrare nel regno eterno di Dio. Non si consegna la vita al Vangelo, non si vive per il Vangelo, il dono mai potrà essere nostro. Non abbiamo noi venduto le cose e noi stessi alla Parola di Cristo Gesù.

Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

Il mercante vende e compra. Il cristiano vende se stesso a Cristo, compra il regno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a venderci per il regno. 

Il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare
28 LUGLIO (Mt 13,47-53)

La non fede nella Parola del Signore è stata sempre la vera piaga dell’uomo. Essa riempie di morti la terra e l’inferno. Priva una moltitudine immensa del Paradiso. Il giusto giudizio di Dio, che pronunzia la sua sentenza di vita o di morte eterna, attraversa tutta la Scrittura. Dalla Genesi all’Apocalisse la rivelazione è questa verità. Anzi, possiamo affermare che tutta la rivelazione è un invito pressante ad entrare nella Parola al fine di evitare sia la morte prematura nel tempo che quella eterna dell’inferno. Nonostante che i profeti la rimettessero sul candelabro e la riaffermassero con vigore, l’uomo tuttora grida ai quattro venti che l’inferno è chiuso per sempre e che solo il Paradiso è aperto. Sostiene che il padre buono mai condannerà un solo suo figlio al fuoco per sempre. Non c’è fuoco, non ci sono tenebre, ma solo luce per tutti.
Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). 

Che tutti possano entrare nella rete della Chiesa – buoni e cattivi, puri e impuri, santi e peccatori – mai dovrà significare che tutti potranno entrare nel regno eterno di Dio. Si entra nella Chiesa per purificarsi, mondarsi, emendarsi dalla vita di male che si conduce. Si prende la via giusta della Parola, ci si nutre di grazia, ci si alimenta di Spirito Santo, si procede verso la Beatitudine eterna. Se però si entra nella Chiesa per rimanere nel nostro peccato, lo stare solo fisicamente, ma non spiritualmente nella comunità del Signore, di certo non porta nel regno di Dio. Non si è oggi regno di Dio e neanche lo si sarà domani. Chi vuole essere domani regno di Dio, lo deve essere anche oggi. È l’oggi come vero regno che produce il domani eterno come vero regno.
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là.
Lo scriba che diviene discepolo del Signore, è vero discepolo se prende la dottrina antica e ad essa aggiunge tutta la potenza di rivelazione e di verità che scaturisce dalla nuova, cioè quella che nasce dal cuore di Gesù Signore. La dottrina antica senza la nuova, è un tronco vecchio, senza né rami, né foglie, né frutti. È come il tronco di Iesse dal quale non spunta il Virgulto che gli dona vita, anzi una vita tutta nuova. Così è l’Antico Testamento: un vecchio tronco senza vita. Se ad esso aggiungiamo il Nuovo Testamento, ne facciamo un albero rigoglioso. Ma anche al Nuovo Testamento, giorno dopo giorno, va aggiunta la comprensione della sua verità secondo che lo Spirito Santo suggerisce ai cuori e alle menti. Senza questa aggiunta, il Vangelo rimane per ieri, mai diviene per oggi. Oggi la verità di ieri deve rivestirsi della novità che viene dallo Spirito. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi nello Spirito Santo. 

Seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola
29 LUGLIO (Lc 10,38-42)

La Chiesa è vera, cammina di luce in luce, solo se è assidua nell’ascolto della Parola di Gesù che viene ad essa dagli Apostoli del Signore. Senza ascolto non vi è Chiesa. 
Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,42-47). 

La Chiesa per camminare di verità in verità, di luce in luce deve anche sapersi ascoltare. Una Chiesa che non ascolta se stessa è destinata ad immergersi nelle tenebre, nel buio, nel pensiero degli uomini. Beata quella che ogni giorno si pone in umiltà e si ascolta. Beato quel discepolo di Gesù che ascolta un altro discepolo. 
Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati». Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè». Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema. Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro» (At 15,1-11).

Perché vi sia qualcuno che ascolti, vi deve essere anche colui che parla nel nome del Signore. Le parole degli uomini stancano. La Parola di Dio non stanca mai. Quando la Parola stanca è il segno che essa non è del Signore, ma dell’uomo, proferita in suo nome. A nessuno nella Chiesa è lecito proferire parole in suo nome. 
Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane, e Paolo, che doveva partire il giorno dopo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. C’era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti. Ora, un ragazzo di nome Èutico, seduto alla finestra, mentre Paolo continuava a conversare senza sosta, fu preso da un sonno profondo; sopraffatto dal sonno, cadde giù dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è vivo!». Poi risalì, spezzò il pane, mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì. Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati (At 207-11). 
Chi è Maria seduta ai piedi di Gesù in riverente ascolto? È figura della vera Chiesa. Marta invece è figura di una Chiesa indaffarata, che opera, ma senza ascoltare.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Ad ognuno la responsabilità di essere Maria o Marta. Solo Maria è vera discepola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
La sua testa venne portata su un vassoio
30 LUGLIO (Mt 14,1-12)

La morte di Giovanni il Battista è il frutto della sua fortezza e fermezza nello Spirito Santo nel dire ad Erode che era un adultero. Erodìade era moglie di suo fratello. Secondo la legge del Signore a lui non era lecito tenerla. Era del fratello e al fratello avrebbe dovuto lasciarla. Mi chiedo se Lui venisse oggi con quali parole di fuoco tuonerebbe contro tutta la nostra immoralità familiare dilagante, contro il divorzio dichiarato legge, modo umano di essere, regola morale di agire, poiché dichiarato legale. Non una Erodìade chiederebbe la sua morte, ma milioni e milioni. È già sufficiente che qualcuno semplicemente si appelli ad un certo rispetto di alcune regole morali basilari e subito sulle moderne piazze dei Mass-Media si innalzano le ghigliottine della morale laica per recidere la testa. Ghigliottina modernissima, strumento che trancia ogni testa è la dichiarazione di omofobia. È sufficiente che uno annunzi un principio di moralità vera, perché subito lo si dichiari omofobo e lo si esponga al pubblico ludibrio. Oggi l’uomo non vuole più alcuna connotazione morale. 
Abbiamo superato ben oltre Sodoma, Gomorra, la Torre di Babele, i tempi di Noè. È stato tagliato ogni ponte con il Divino, il Soprannaturale, con un qualche Dio dal quale la vita dell’uomo viene posta in dei cardini ben definiti nei quali farla scorrere. La ricerca del sacro è molteplice e variegata, essa spesso però sfocia nella superstizione, nell’idolatria, nel sensazionalismo, in quelle pratiche esterne che non danno vera salvezza, perché non conducono l’uomo in una verità da osservare che non viene da lui, ma dal suo Creatore e Signore. Oggi dio dell’uomo è il suo desiderio. Ma il desiderio mai potrà essere vero Dio. Esso è solo un despota, un tiranno, un crudele assassino di tutti i suoi adoratori. Il desiderio è un fiume avvelenato che uccide coloro che bevono alle sue acque. Quanti sono credenti, come Giovanni il battista devono avere la forza di gridare: “Non ti è lecito”. “Non puoi”.  Ma prima che gridarlo agli altri, ognuno deve gridarlo a se stesso: “Non mi è lecito. Non posso”.  Come Giuseppe, tentato dalla moglie di Potifar, deve gridarle: “Non posso peccare contro il mio Signore”. “Non posso concedermi a te”. Anche Giuseppe finì in prigione. 
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. 2Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.
Se il discepolo di Gesù non è disposto alla prigione, o a porre la testa sotto le lame della ghigliottina, mai potrà dirsi profeta del Dio vivente. Poi di certo sarebbe un falso profeta se gridasse agli altri la verità di Cristo e la ignorasse per se stesso. Il cristiano può parlare con la parola se parla con la vita. Se non parla con la vita, la sua parola è falsa. Neanche la dirà, perché la parola è il frutto della vita di un uomo. Come l’albero produce frutti traendoli dalla sua natura, così il cristiano produce parole traendole dalla sua vita. Il buono dice parole buone. Il cattivo dice parole cattive. Chi è senza Dio dirà parole della terra, chi invece è con il Signore proferirà parole del Cielo. Erodìade  trae la sua parola dall’odio dell’inferno e per questo suggerisce alla figlia di chiedere la testa di Giovanni il Battista. Ma anche Erode trae la sua parola di giuramento dal suo cuore pieno di peccato, attratto e conquistato da una donna che usava il suo corpo solo per creare nei presenti desideri di lussuria, adulterio, concubinaggio e cose del genere. Ognuno trae il male che è in loro ed è questo male la ghigliottina per Giovanni.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni male.

Tenetevi lontani da ogni cupidigia
31 LUGLIO (Lc 12,13-21)

Il corpo, per essere vero atleta che porta anima e spirito nella più pura grazia e verità di Gesù Signore, deve essere nutrito con un alimento particolare, speciale. Di certo non saranno cibi di questo mondo a renderlo atleta per le cose del cielo. Le cose di questo mono non solo lo appesantiscono, lo stordiscono, a volte lo fanno ammalare, spesso anche lo uccidono. Un corpo appesantito, stordito, ammalato di peccato, morto conduce l’anima nella morte eterna dell’inferno. Tutto è dal corpo: la vita e la morte.
Qual è allora questo cibo squisito, celeste che deve nutrire il corpo per farne un vero atleta verso il Paradiso? Questo cibo non esiste in natura. Ognuno se lo deve costruire lui, con scienza, intelligenza, perizia, arte, molta esperienza. Esso si ottiene trasformando i beni di questo mondo in opere di misericordia, carità, compassione, elemosina. Si prendono i beni della terra, si danno ai poveri e ai bisognosi, il Signore al loro posto ci concede due cibi prodigiosi: la gioia perenne del cuore, la virtù della sobrietà o temperanza. Con questi due doni, il corpo diviene agile, anzi agilissimo e può percorrere ogni via che conduce al Paradiso. Può scalare anche le più alte montagne. Nulla diviene impossibile per un corpo formato nella temperanza.
Gesù oggi viene interpellato perché svolga la missione di mediatore tra un uomo e un altro uomo, in ordine all’eredità da dividere. Il pensiero di Gesù già lo conosciamo: “Se il tuo nemico ti chiede la tunica, tu dagli anche il mantello. Se ti costringe a fare con lui un miglio, tu fanne due”. Per le cose di questo mondo mai si deve litigare. Ciò che l’altro vuole, lo si dona. Ciò che chiede, lo si offre. Il Vangelo è pace perenne. Gesù si rifiuta perché Lui non è stato costituito mediatore tra l’uomo e l’uomo, per le cose di questo mondo. Lui è il Mediatore tra Dio e gli uomini, per far conoscere loro la volontà del Padre suo e dare loro tutto l’amore del Padre perché siano anche capaci di realizzarla, attuarla, facendola loro propria volontà. 

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Non si vive un giorno in più perché si possiedono molti beni. Né si muore prima perché si è privi delle cose di questa terra. La vita dell’uomo è alimentata solo e sempre dal Signore. È in Dio ogni sua sorgente. Se è in Dio, delle cose della terra possiamo disfarcene. Usiamo per noi l’indispensabile, secondo la virtù della temperanza o sobrietà, il resto lo diamo ai poveri. Così facendo diventiamo ricchi dinanzi a Dio. Lui ci aprirà le porte del suo cuore, non solo domani, nel suo Paradiso, ma anche oggi sulla terra. Se noi invece chiudiamo le porte del nostro cuore ai bisognosi, anche Dio lo chiuderà a noi e noi saremo nella tristezza, nella concupiscenza, nei molti desideri che tolgono ogni serenità e pace allo spirito. I beni del mondo rendono infelici.
Chi crede in questa parola di luce e verità eterna di Cristo Signore, sempre trasformerà i suoi beni terreni in cibo sublime per il suo corpo. Chi invece non crede, si lascerà conquistare il cuore da essi, non gusterà la vita nel presente e non la gusterà domani, quando questo tempo sarà finito. Anzi sono proprio i beni della terra che lo condurranno alla morte. Gesù non parla vanamente. Non annunzia il suo Vangelo solo per l’eternità. Lo annunzia perché oggi chi crede in esso trasformi il tempo in vero anticipo dell’eternità. Chi è libero dai beni della terra, vive come se fosse già nel cielo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendete il nostro cuore libero. 

AGOSTO 2016

PRIMA DECADE DI AGOSTO

Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!
1 AGOSTO (Mt 14,13-21)

I discepoli chiedono a Gesù di congedare la folla. È come se gli volessero dire: come per compassione, per grande misericordia hai accolto tutte queste persone, così anche per misericordia, per compassione verso di esse, devi congedarle. Sono stanche, sfinite. Devono anche nutrire il loro corpo e in questo luogo deserto manchiamo di tutto. Gesù subito risponde che nessun problema sussiste. Anziché congedare la folla, essi stessi devono darle da mangiare. Gli Apostoli gli fanno notare che le loro risorse sono ben misere. Essi hanno solo cinque pani e due pesci. Questa è la loro grande abbondanza, la loro ricchezza, quanto essi possono mettere a disposizione della folla.
Gesù sa che il Padre suo, quando volle creare il cielo, la terra, le lontane galassie, ogni essere animato e inanimato, piante, animali, lo stesso uomo, non aveva nulla a disposizione. La sua ricchezza era se stesso e la sua onnipotenza. Anche per Gesù la ricchezza di ogni uomo è Dio. Lui è estremamente ricco. Ha nelle sue mani tutta l’onnipotenza del Padre. In più possiede anche cinque pani e due pesci, è veramente ricchissimo. Con l’onnipotenza del Padre e i pani e i pesci a sua disposizione può nutrire il mondo intero per tutta la sua durata, fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra. Ordina ai discepoli che gli portino quanto essi possiedono.

È questa la vera grandezza dell’uomo: Dio, che vuole consegnarsi tutto nelle sue mani. Ma è anche questa la ricchezza dell’uomo: quelle piccole cose che possiede. Ciò che possiede lo può sempre dividere e più lo divide e più si moltiplica, più lo dona e più cresce, più ne fa opera di elemosina e più aumenta nelle sue mani. Se uno prende i cinque pani e li vuole moltiplicare, mai vi riuscirà. Se invece vuole dividerli, sempre vi riesce e può dividerli sino all’infinito e più divide e più può dividere. Occorre però che lo faccia con le mani del Signore. Se manca delle mani del Signore, manca del suo cuore e mai dividerà, mai condividerà, mai farà una sola opera di elemosina o di carità.
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Quando si hanno con sé le mani di Dio, si ha anche il cuore di Dio. Il cuore di Dio spinge alla misericordia, alla compassione, alla pietà. Le mani di Dio compiono il grande miracolo della divisione delle cose. Tutto ciò che le sue mani dividono, mai si esaurisce, sempre si moltiplica. Ma l’uomo non vede la moltiplicazione, vede che sempre può dividere fino all’infinito. Questo grande miracolo tutti lo possono compiere. 
Cristo Gesù ha un solo corpo, non due. Ha messo questo suo corpo nelle mani dei suoi discepoli, ha dato loro le mani dello Spirito Santo, il cuore del Padre, ed essi da duemila anni dividono questo suo corpo e lo danno ad ogni battezzato, come suo vero nutrimento. Ma anche per questo grande prodigio o miracolo dell’amore di Cristo, occorre che la terra gli metta a disposizione piccoli pani. Noi diamo allo Spirito Santo pane e mani, perché Lui possa afferrare fisicamente, gli diamo anche il nostro fiato, il Padre mette il suo cuore, la sua onnipotenza ed è l’Eucaristia. Nel deserto della vita tutti possono mangiare Cristo a sazietà e ne rimane anche. La regola è sempre una: sia per l’Eucaristia che per qualsiasi altra opera di misericordia: la mirabile sinergia e comunione tra cuore di Dio, mani dello Spirito Santo, piccole cose dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci offerta gradita a Dio. 

Davvero tu sei Figlio di Dio!
2 AGOSTO (Mt 14,22-36)

La Parola di Gesù rivela chi Lui è nell’eternità e nel tempo. Manifesta qual è la missione che il Padre gli ha comandato di compiere. Le opere da Lui realizzate, vissute, fatte, attestano e confermano la Parola. Senza le opere, la Parola rimane senza testimonianza storica. Senza la Parola, le opere non hanno alcun significato. Mai si devono separare le opere dalla Parola e mai la Parola dalle opere. 
Questa verità si applica anche alla Chiesa. La Parola deve rivelare il grande mistero della Chiesa: Luce delle genti in Cristo, Verità unica di salvezza e di redenzione, discernimento perfetto sul vero e sul falso, sul giusto e sull’ingiusto, sulla via che conduce alla salvezza e l’altra che porta alla dannazione. La Parola che dice l’essenza della Chiesa deve essere costantemente avvalorata, testimoniata dalle opere.

Questa modalità, che esige l’unità tra la Parola della rivelazione del proprio mistero e vocazione e le opere che devono attestare la verità della Parola proferita, è testimoniata sia dagli Atti degli Apostoli che dalla Lettera agli Ebrei. Unire le due cose è obbligatorio per chiunque è chiamato a dare al mondo la Parola della salvezza, attraverso la sua parola, la sua missione, la sua stessa vita.
Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. (At 2,22-24). Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2,1-4). 

Gli Apostoli sono i testimoni unici di tutti i segni, prodigi, miracoli compiuti da Gesù Signore, perché domani dovranno essere loro i testimoni della verità della sua Persona e della sua missione. La loro testimonianza dovrà essere infallibilmente vera. 
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.

Gesù cammina sulle acque. Questa sua opera lo pone al di sopra di Mosè, Giosuè, Elia, Eliseo, ogni altro profeta. Nessuno prima di Lui ha compiuto una cosa simile. Solo Lui. Lui è sopra tutto l’antico Testamento. Lui è come Dio. Solo Lui può camminare sulle acque e nessun altro. I discepoli vedono e confessano: “Davvero tu sei Figlio di Dio!”. Davvero quello che tu dici di te stesso è purissima verità. Ciò che le tue parole attestano, le tue opere lo confermano. Parole ed opere una sola rivelazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in parole e opere. 
Donna, grande è la tua fede!
3 AGOSTO (Mt 15,21-28)

Gesù ammira la fede della donna cananea: “Grande è la tua fede!”. Allora è giusto che ci chiediamo: ma in verità cosa è la fede? Come noi possiamo sapere se la nostra fede è piccola, grande, inesistente? Vi è un principio infallibile che ci aiuta a dare una risposta? Nell’Antico Testamento fede era costruire, fondare, affidare la propria vita alla Parola del Signore. Possiamo servirci di quanto avviene a Mosè. Egli è stato adagiato su una cesta di vimini ed affidato, consegnato alle acque del Nilo. 
Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto (Es 2,1-4). 

La Lettera agli Ebrei pone la Parola del Signore come unico e solo fondamento della fede. Chi si affida tutto ad essa, è persona di fede. Chi non si consegna ad essa, mai potrà dire di vivere di fede, nella fede. Il cestello della sua vita non naviga sulle sue acque. Chi tiene la sua vita nelle sue mani come potrà proclamarsi uomo di fede? Eppure oggi tutti escludono la Parola di Dio e si definiscono uomini e donne di fede.
Per chi vive nella Nuova Alleanza la Parola di Dio del Vecchio Patto non è la sua fede. La fede va interamente fondata sulla Parola di Cristo Gesù, secondo la verità di essa che ci insegna la Santa Madre Chiesa. Questa donna in quale Parola di Cristo Gesù crede per essere proclamata persona dalla  grande fede? La risposta ce la offre l’Evangelista Matteo. La fede della donna sono le sue primissime parole: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio».
La donna crede in Gesù, Signore, figlio di Davide! Se è il Figlio di Davide è anche il suo Messia. Il Padre celeste lo ha mandato anche per lei. Forse ancora il Padre non gli ha comandato di operare miracoli anche per non figli di Israele. Ma lei appartiene alla sua stessa vita. Questa donna è di Cristo. È sua per la missione che porta in sé. Se ancora potrà accoglierla come sua figlia, avrà tutti i diritti che hanno i cagnolini che sono sotto la tavola del padrone. Quali sono questi diritti: mangiare tutte le briciole che cadono per terra. Tutto ciò che cade è per essi e nessuno lo potrà raccogliere. 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

La mensa di Gesù è ricchissima. Da essa, anche se cade qualche briciola, cioè qualche miracolo, nulla perdono i figli e tutto guadagnano i cagnolini.  Si potrà forse rammaricare il padrone di casa perché qualche briciola cade per i cani? Anche loro fanno parte della sua casa. Anche loro vanno nutriti. Anzi, la sua grande giustizia, dovrebbe spingerlo a gettare lui stesso qualche pezzo di pane più sostanzioso perché si possano saziare. Questa fede Gesù loda. Non è solamente una fede fondata sulla Parola, sulla verità di Cristo, è anche una fede capace di argomentare, dedurre, trovare un motivo, una ragione per la quale Gesù non solo può farle il miracolo, deve farglielo per giustizia. Un padrone che lasciasse morire di fame i suoi cani, di certo non sarebbe giusto. Il cane compie un lavoro e per ogni sua opera acquisisce il diritto ad essere nutrito. La donna ha fatto un’altissima professione di fede, per questa fede va esaudita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dalla fede pura. 

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli
4 AGOSTO (Mt 16,13-23)

Gesù è perennemente guidato, condotto, mosso, illuminato dallo Spirito Santo. Fino a mostrare la verità della sua Persona, compiendo segni, miracoli, prodigi. Nulla però ha rivelato della sua missione. I discepoli non conoscono chi Lui è dinanzi a Dio. Ora è giunto il tempo che dica con chiarezza qual è il ministero che lui dovrà compiere sulla nostra terra, per essere il Messia secondo il cuore del Padre e non secondo le attese degli uomini. Tra il pensiero di Dio e le aspirazioni della terra vi è un abisso infinito.
Questa metodologia di Gesù vale non solo per la Chiesa, Corpo di Cristo, ma anche per ogni discepolo del Signore. La Chiesa e ogni credente in Gesù Signore sono obbligati a rivelare sia le verità del loro essere in Cristo così come anche la missione che essi sono mandati a  realizzare in mezzo agli uomini. Se il mondo non sa chi è la Chiesa e chi sono i cristiani, la missione mai sarà accolta, perché mai si crederà in essa. Fondare storicamente, con evidenza, la propria verità è obbligo per tutti.
Ai nostri giorni purtroppo si tace la propria verità. Facendo silenzio su ciò che si è, si può dire sulla propria missione tutto ciò che si vuole. Ma non è dicendo ciò che si vuole o si pensa, che si è missionari secondo il cuore di Cristo. Come Gesù Signore è dal cuore del Padre, così la Chiesa è dal cuore di Cristo e ogni cristiano dal cuore della Chiesa. Se la Chiesa tace la sua missione, Cristo perde la sua verità di Persona e di missione ed anche il cristiano la perde. La Chiesa è da Cristo. Il Cristiano è dalla Chiesa. Cristo mai ha taciuto sulla sua origine dal Padre. L’origine è essenza.
Gesù da Pietro è confessato nella sua verità da Dio. Lui è il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Sa che l’origine di Gesù è dal Padre. Non sa però che anche la verità della missione è dal Padre e non soltanto la verità della sua origine. Verità di origine e di missione sono dal Padre. Gesù gli rivela qual è la verità della sua missione e Pietro cosa fa? Lo tenta. Vuole impedire che Gesù vada a Gerusalemme per essere Crocifisso. Questo Messia non è secondo il pensiero della gente. Gli uomini attendono un Messia forte, invincibile, capace di togliere dalla terra dei padri gli invasori. 

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

Gesù non è dagli uomini. Mai potrà essere da Pietro. Lui potrà essere solo dal Padre. Ma Pietro non conosce il volere di Dio, il suo pensiero, le sue vie. Per questo, con fortezza ed energia di Spirito Santo, invita Pietro a rimanere sempre discepolo, mai dovrà farsi suo maestro. Gesù ha un solo Maestro, una sola Guida, lo Spirito Santo. Ogni uomo che pretende di essere un suo maestro, è un Satana per Lui, un vero diavolo tentatore, che vuole trascinarlo in vie che il Signore mai ha pensato per Lui.  Questa stessa verità vale per la Chiesa e per i cristiani. La Chiesa, così come i cristiani, mai dovranno avere per maestro il mondo o i suoi pensieri. Maestra della Chiesa è Cristo Signore e Lui l’ammaestra con il suo Santo Spirito. Se però la Chiesa non è illuminata dallo Spirito Santo, mai potrà essere vera Maestra dei suoi figli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima verità. 

Se qualcuno vuole venire dietro a me
5 AGOSTO (Mt 16,24-28)

Cristo è dal pensiero eterno del Padre e dal Padre deve rimanere in eterno. Noi sappiamo che l’obbedienza di Gesù al Padre è stata fino alla morte di croce. San Paolo ha compreso, nello Spirito Santo, questo mistero di Gesù Signore e chiede ad ogni cristiano di realizzarlo nella sua vita. In fondo il discepolo di Gesù non è uno che cammina dietro di Lui, ma uno che cammina in Lui, con Lui, per Lui, per realizzare Lui, dare vita piena al suo mistero in mezzo agli uomini, nel mondo.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

Prima verità. Gesù non è venuto per costringere alcuno per essere suo discepolo. Lui fa la sua offerta. È una promessa di vita eterna. Se vuoi, l’accogli. Se non vuoi, la rifiuti. Una cosa però non si deve mai pensare. Se si rifiuta l’offerta di Cristo, si rimane nel proprio peccato, nella disobbedienza, nella morte. Solo Lui offre il passaggio dalla morte alla vita e solo Lui promette ai suoi discepoli la vita eterna, nel suo Cielo.
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno».

Seconda verità. Le condizioni per accogliere la sua offerta sono poste da Gesù, non dagli uomini. Nessun uomo potrà stabilire lui modalità, vie, tempi, forme, strumenti, mezzi per seguire Gesù. O accetti le sue modalità oppure semplicemente non stai seguendo Gesù, anche se dici di essere suo discepolo. Chi vuole seguire il Cristo di Dio, deve rinnegare se stesso, cancellarsi nei suoi pensieri e desideri, nelle sue attese e speranze, nei suoi progetti e prospettive. Deve invece prendere su di sé la croce della purissima volontà di Dio e camminare dietro Gesù, per imparare da Lui come si porta la propria croce fin sul patibolo del Golgota. Gesù non è solo il Maestro con la Parola, lo è anche e soprattutto con la sua vita. Chi vuole seguire Lui, come Lui, deve anche lasciare che il suo corpo venga appeso su una croce, oppure posto su un cippo per essere decapitato, o trafitto con altri strumenti inventati dalla crudeltà dell’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù.

E salì sul monte a pregare
6 AGOSTO (Lc 9,28b-36)

Il monte è la casa di Dio, dalla quale si riceve e si purifica la propria vocazione, si verifica e si rinnova, si comprende e si attinge nuova forza per portarla a compimento. Mosè riceve la vocazione sul Monte di Dio, l’Oreb. Sul Monte gli sono dati i Comandamenti. Dopo il peccato del suo popolo, sul Monte viene confermata la Legge. 
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio (Es 3,1-6).
Elia sul Monte di Dio, l’Oreb, viene purificato nella sua verità di profeta del Dio vivente e riceve indicazioni dal Signore su cosa fare. Dio è il Signore dei profeti. Da Lui tutto si deve ricevere. Lui dona forme, vie, modalità perché la missione si porti a compimento sempre secondo il suo cuore. Mai nella missione deve subentrare il cuore dell’uomo. 
Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato» (1Re 19,9-18).

Sul Monte Gesù dona la Legge. Sul Monte, da Dio con Mosè ed Elia, viene certificato nella verità della sua missione che è di morte e di risurrezione.  Sul Monte porta a compimento quanto il Padre gli ha comandato. Sul Monte dona ai suoi discepoli il mandato di vivere sulla terra, per tutta la durata della storia, la sua stessa missione. Tutto ciò che Gesù fa, è sempre e solo dal Padre. Niente è da Lui. 
Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.
Anche la Chiesa, sempre deve essere da Cristo Gesù, il solo vero Monte di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che siamo da Gesù. 
Al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno
7 AGOSTO (Lc 12,32-48)

Credo che l’immagine più vera per illuminare le parole di Gesù Signore dette oggi ai discepoli: “Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina”, sia la liberazione dei figli di Israele dalla dura schiavitù d’Egitto. Quando il Signore Dio Onnipotente scese per liberarli e per introdurli nella terra dove scorreva latte e miele, essi lasciarono case, possedimenti, ogni altra cosa. Portarono con sé ben poca cosa. Era tanta la fretta di lasciare l’Egitto che non c’era il tempo neanche di far fermentare il pane. Per nutrirsi, portarono con loro pasta azzima, cioè non lievitata. Si spogliarono di tutto.
Gesù dice che al Padre nostro è piaciuto di darci il suo regno, la sua terra, nella quale anche per noi scorre ogni abbondanza di beni. È come se il Signore ci offrisse un castello ricco di tutto il suo cielo e noi volessimo portare in esso i nostri tuguri e le nostre misere, logore, baracche. È un controsenso. È come se noi volessimo rendere più luminosa la luce del sole, portando su di esso una candela o una lampada a petrolio. Ma anche se portassimo tutte le luci della terra, sarebbe sempre oscurità per il sole. Tant’è che appena lui sorge, le nostre lampade diventano tutte inutili.
Chi entra nel regno dei cieli, chi riceve da Dio questo grandissimo dono, per entrare in esso, è giusto che lasci tutte le cose della terra. Sono inutili. È come se il figliol prodigo ritornasse nella casa del Padre portando in essa la ricchezza delle sue carrube. Queste gli servivano mentre pascolava i porci. Nella casa del Padre esse non hanno alcun valore. Sarebbe da stolti introdurle in essa. Eppure noi tutti vogliamo portare nel regno di Dio, nella casa del Padre, le nostre povere carrube e i nostri tuguri. Nel regno di Dio si entra così come si opera il passaggio nell’eternità. Lasciando tutto ciò che è ricchezza di questo mondo. A Dio non servono le nostre ricchezze. Il suo regno oscura ogni ricchezza di questo mondo e la rende inutile. 
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 42Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli.  Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.
Non si può essere regno di Dio se rimaniamo attaccati alla nostra volontà, alla nostra terra, ai nostri tuguri, alle nostre carrube. Si entra nel regno di Dio accogliendo la sua volontà e facendola nostra, obbedendo ad essa per tutti i giorni della nostra vita. È questo il vero regno di Dio: liberarci dalla misera ricchezza dei nostri pensieri e della nostra volontà per entrare nella vera ricchezza della volontà e dei pensieri del nostro Dio, che vengono a noi rivelati da Cristo Gesù e aggiornati dallo Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio. 

Per evitare di scandalizzarli
8 AGOSTO (Mt 17,22-27)

Sullo scandalo le parole di Gesù sono forti, taglienti. Esso è ammaestramento, insegnamento, induzione al male non in forma diretta, ma indiretta. La tentazione è sempre in forma diretta. Lo scandalo è azione cattiva o parola immorale che viene proferita che spinge e attrae a compiere la stessa azione o a vivere quanto visto e ascoltato. Un solo scandalo e un’anima è dannata per sempre. Questa la sua forza. Un solo scandalo può anche compromettere per sempre una grande missione di salvezza.
Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna (Mt 5,29-30). Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco (Mt 18,6-9). 
Il missionario del Padre celeste tutto deve dare per la salvezza di un’anima, compreso il suo corpo, i suoi pensieri, la sua volontà, la sua anima, il suo spirito. Se deve dare tutto di sé, della sua persona, potrà tirarsi indietro dinanzi alle misere e meschine cose della terra e del tempo? Anche se dovesse spogliarsi di ogni sua ricchezza, è giusto che lo faccia. Così come è giusto rinunciare ad ogni diritto pur di salvare un’anima. San Paolo traduce questa verità con un’altra ancora più potente. Posso io mandare in perdizione un’anima con la mia scienza se Cristo per la sua salvezza ha dato la vita?
D’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il fratello. Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto! Non divenga motivo di rimprovero il bene di cui godete! Il regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: chi si fa servitore di Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. Cerchiamo dunque ciò che porta alla pace e alla edificazione vicendevole. Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. La convinzione che tu hai, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non condanna se stesso a causa di ciò che approva. Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscienza; tutto ciò, infatti, che non viene dalla coscienza è peccato (Rm 14,13-23). 

Gesù è Dio. È il Figlio Eterno del Padre. Non ha alcun obbligo di pagare la tassa per il tempio. Il mondo però potrebbe scandalizzarsi. La sua missione potrebbe risultare compromessa. Per la salvezza di un’anima, si paga anche una tassa non dovuta. 
Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Gesù è consacrato alla salvezza delle anime. Dinanzi alla salvezza, non vi sono diritti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operatori di salvezza. 

 Perché non sapete né il giorno né l’ora
9 AGOSTO (Mt 25,1-13)

Quanto Gesù dice è vero o è falso? Viene dal cuore del Padre suo o dalla sua fervida immaginazione e fantasia? È verità eterna, oppure è un misero e meschino genere letterario vuoto di ogni contenuto di verità eterna? La domanda urge di una risposta. Se le parole di Gesù sono vere, siamo falsi noi. Se invece siamo veri noi, sono false le parole di Gesù. Se la porta della salvezza è la sua Parola, la nostra porta apre sulla perdizione eterna. Se poi le nostre parole aprono sulla beatitudine eterna, le sue sono Parole che non meritano alcuna considerazione. Ma se una sola Parola di Gesù è falsa, tutte le altre sono false. Tutto lo si deve prendere in blocco. O è tutto vero, o è tutto falso. Non può essere mezzo vero e mezzo falso, in alcune parole vere e in altre false. È vero quando? È falso quando? Chi decide quando è vero e quando è falso?
Diciamo questo perché tutti i suoi discorsi hanno un solo scopo, un solo fine: liberare l’uomo dalla perdizione eterna per condurlo nel regno del Padre suo. Se non vi è liberazione dalla perdizione eterna, tutti i suoi discorsi sono un misero racconto senza alcuna valenza per noi, né per il tempo, né per l’eternità. Senza la verità della Parola di Gesù, anche chi ammazza, chi uccide, chi distrugge il pianeta, si compie strage, altro non fa che un’opera buona: toglie l’uomo dall’inferno della terra e lo conduce nell’eternità beata. Se il Vangelo fosse falso, gli assassini, gli stragisti, quelli che massacrano e uccidono, altro non fanno che accelerare il processo verso il Paradiso. Se però il Vangelo è vero, allora tutto cambia. Gli assassini, o operatore di iniquità, preparano per loro il passaggio verso la dannazione eterna. Ma anche uccidendo prematuramente un uomo, lo possono condannare all’inferno eterno.
Assassini e operatori di iniquità, macchine che lavorano per l’inferno, sono tutti coloro che si pongono fuori della Parola di Gesù. Cambia così totalmente lo statuto di un uomo. Chiunque non lavora per creare eternità per sé e per gli altri è un nemico dell’umanità, perché lavora per la sua perdizione eterna. Gli assassini sono i più grandi nemici di se stessi. Si spianano la via verso l’inferno. Ma spianano la via verso l’inferno anche per molti altri. E per questa ragione sono i nemici del genere umano.  Non lavorano per il cielo, ma per l’inferno. Ma come si lavora per il cielo? Vivendo una vita tutta nella Parola di Cristo Signore. Se noi però diciamo che la Parola di Cristo è falsa, trasformiamo tutta l’umanità in un esercito di lavoratori per l’inferno. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Gesù lo dice con fermezza: “Non vi conosco”. Eppure queste vergini stolte non hanno fatto nessun male agli altri. Si erano solo assopite nell’attendere lo Sposo e non hanno pensato a procurarsi l’olio per le loro lampade. Quando hanno deciso di procurarselo, era già tardi. La porta si era già chiusa e per loro ogni accesso viene sbarrato. Crediamo in questa Parola di Gesù? La trasformiamo in olio per le nostre lampade, vivendola. Solo la Parola di Gesù si trasforma in olio frantumandola nel frantoio della nostra vita e riducendola in carità, pietà, compassione, misericordia, giustizia, pace. Se questa frantumazione non avviene, la nostra lampada sarà senza olio e per noi vi sarà l’esclusione dal regno eterno del Signore. Che crediamo o non crediamo, è verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 

Se uno serve me, il Padre lo onorerà
10 AGOSTO (Gv 12,24-26)

Che significa, secondo verità perfetta, servire Gesù? Quali opere Lui ci chiede perché noi le facciamo? Quali oneri impone Lui sulle nostre spalle? Sono essi pesanti o leggeri? Sono per un giorno o per tutta la vita? È la risposta a questa domanda che consentirà di vivere il nostro essere suoi discepoli come Lui ha vissuto il suo essere discepolo dal Padre. Come Lui è dal Padre, così noi siamo da Lui. La risposta ce la offre l’Apostolo Giovanni, nel suo Vangelo. Quest’Apostolo è il contemplativo, il mistico, colui che nella purissima luce dello Spirito Santo, vede Cristo quasi allo stesso modo in cui Cristo vedeva se stesso. Così lo vede e così ce lo manifesta, ce lo rivela.

Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato (Gv 5,19-23). Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me (Gv 6,54-56). 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,14-18).  Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,9-11). 

Gesù ha servito il Padre donandogli la sua vita. La vita donata al padre non è stata però vissuta secondo la volontà di Cristo Signore, bensì secondo perfetta obbedienza ad ogni comando del Padre. Un cristiano, un cresimato, un presbitero, un vescovo, un papa, un diacono, anche uno sposo e una sposa donano la vita a Cristo. Il dono è fatto. Poi però ognuno vive il dono secondo la sua volontà. Apparentemente siamo di Gesù Signore. In realtà siamo di noi stessi. Viviamo per noi stessi, perché viviamo da noi stessi. Cristo invece fu dono vero, reale, totale, per sempre. Si diede al Padre nell’eternità e nel tempo. Lui non solo è dal Padre per generazione eterna, è anche dal Padre per dono della sua volontà. Nell’eternità e nel tempo, è sempre dal padre. 
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà.
Serve Cristo chi è sempre dalla sua Parola. La sua Parola non è però il Vangelo. La Parola di Gesù è quella volontà attuale che viene comunicata ai suoi servi per opera dello Spirito Santo, da vivere sempre però secondo il Vangelo. La Parola personalizzata, attualizzata, concettualizzata per ogni singolo uomo, mai potrà essere vissuta fuori delle modalità evangeliche che sono le Beatitudini e il Discorso della Montagna. Senza il perenne ascolto dello Spirito Santo, mai ci potrà essere vero servizio verso Cristo. Manca il comando che oggi Gesù dona al cuore. Quando non c’è volontà attuale di Gesù Signore, neanche vi potrà essere vero servizio, che potrà essere solo in Lui, da Lui, per Lui, con Lui, nella luce perenne dello Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi di Cristo Gesù. 
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SECONDA DECADE DI AGOSTO

Lo lasciò andare e gli condonò il debito
11 AGOSTO (Mt 18,21-19,1)

Chi vuole attingere a larghe mani alla misericordia di Dio, deve dare a larghe mani la sua misericordia. Mai Dio avrà misericordia per chi è senza misericordia. Ognuno deve sapere che raccoglierà secondo quello che avrà seminato. Chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Chi semina con strettezza, con strettezza raccoglierà. Chi non semina mai potrà raccogliere. La terra produce secondo il nostro lavoro profuso su di essa e per essa. Sempre la misericordia di Dio è condizionata alla nostra. 
Predicare una misericordia assoluta, solo di Dio, non condizionata dalla nostra misericordia e ad essa legata e correlata, è opera dei falsi profeti. Chi è il falso profeta? Colui che tradisce la vera Parola di Dio, alterandola, modificandola, eludendola, sostituendola, modificandola, cambiandola anche in una sola virgola. Per essere falsi profeti è sufficiente spostare anche una sola virgola nel Vangelo. È uomo di misericordia chi vive ogni Parola del Vangelo  secondo modalità, forme, vie manifestate dal Vangelo, illuminate concretamente dalla vita di Gesù Signore.
Gesù non è il Dio che dall’alto della croce offre al Padre il suo sacrificio di riconciliazione. È anche l’uomo offeso, ingiuriato, maltrattato, fustigato, disprezzato, rinnegato, tradito, venduto, schiaffeggiato, caricato del pesante legno della croce, inchiodato su di essa, innalzato e reso spettacolo per il mondo. Nonostante fosse già crocifisso, veniva ancora umiliato e tentato, sfidato e dichiarato una nullità. Nella sua grande sofferenza e umiliazione Lui cosa ha fatto? Chiese perdono al Padre per i suoi carnefici, scusandoli. Essi non sanno quello che fanno. Perdonali, Padre Santo. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano.

Il sacrificio della croce, senza questo perdono e privo di questa richiesta di perdono, sarebbe stato nullo. Non avrebbe avuto alcun valore presso il Padre suo. Sarebbe stata l’offerta del corpo, ma non dell’anima e dello spirito, della volontà e del cuore di Gesù Signore. Se l’uomo non perdona, può operare ogni altra cosa. Mai però Dio la potrà gradire. Manca l’offerta dello spirito, dell’anima, della volontà, del cuore. Manca il desiderio della vera carità. Solo la carità il Signore trasforma in opera di misericordia per il mondo intero. Mai però vi è carità, senza il perdono totale, per sempre, di ogni torto ricevuto, di ogni debito che l’altro ha contratto verso Dio. Dio mai potrà essere misericordioso con chi è spietato di cuore e mai potrà dare il suo perdono a chi priva i suoi fratelli del perdono e della riconciliazione. Il Vangelo di Gesù Signore è questo. Altri vangeli sono dell’uomo, ma non di Dio. Gesù conosce un solo Vangelo, quello del Padre suo. In questo Vangelo la misericordia è condizionata, non è mai assoluta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il Vangelo di Dio. 

Chi può capire, capisca
12 AGOSTO (Mt 19,3-12)

Tra il Creatore e la creatura vi è l’abisso del mistero. Solo immergendosi in questo abisso è possibile conoscere il Signore. Senza questa immersione, anche il vero Dio, il vero Cristo, la vera Chiesa, saranno sempre un idolo, cioè una costruzione, una fabbricazione, un elaborato di mente umana. Che forse oggi Dio, Cristo, Chiesa non sono un idolo, una pura idea dell’uomo, anche se esplicitamente si fa riferimento alla Rivelazione, alla Tradizione, al sacro deposito della fede e alla sana dottrina?
Si tratta però di Rivelazione, Tradizione, sacro deposito della fede e sana dottrina stritolati dalla mente dell’uomo e ridotti in minuscola polvere. Mai da questa polvere potrà nascere nel cuore la purissima verità di Dio, di Cristo, della Chiesa, così come dal grano macinato, anche se seminato in grande quantità, potrà mai nascere lo stelo, la spiga, altri chicchi. Vi è una sola scala per poter salire e inabissarci negli abissi del mistero del nostro Dio: la Parola di Gesù vissuta in modo pieno e perfetto. Più si vive la Parola e più si conosce il Signore, Cristo, la Chiesa. più ognuno conosce se stesso. Meno si vive la Parola, meno si conosce, più si diviene fabbricatori di idoli.
Dio è dono di vita eterna. Chiede all’uomo di farsi anche lui dono di vita eterna. Il dono non si fa ad un altro uomo, un’altra donna, ad una istituzione, ad un ministero, ad una missione. Il dono si fa a Dio. Dio riceve il dono e se ne serve secondo la sua volontà. Dio crea la donna. Ne fa Lui un dono all’uomo. Non si tratta però di un dono momentaneo, ma perenne. L’uomo accoglie il dono di Dio, la donna accoglie il dono di Dio, diventano un solo dono. Quando questo dono è vero? Quando esso è nuovamente donato al Signore, perché sia Lui a farlo oggi e sempre dono di vita nella sua creazione. Dio ha deciso che il dono che Lui fa dell’uomo alla donna e della donna all’uomo è un dono che dovrà viversi nella fedeltà, nell’indissolubilità, nell’apertura alla vita, in un amore vicendevole che mai dovrà avere fine. Altre regole non sono da Lui conosciute e di conseguenza mai potranno essere giustificate o dichiarate lecite.

Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio».

Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Dio però non prende un uomo per darlo ad un donna, lo prende anche per darlo al Figlio suo.  Non ne prende però una parte. Lo prende tutto. Non per un tempo, ma per ogni tempo, per la durata della sua vita. Dato a Cristo, Cristo Gesù ne fa un suo ministro, un suo missionario, un continuatore della sua opera di salvezza. Ecco la verità dell’uomo: a lui è chiesto di farsi dono per il suo Dio. Fatta questa offerta, è il Signore che decide a chi farne dono: ad una donna, a Cristo, per un’altra forma e modalità di vita. Quando chi si è fatto dono comprenderà il suo mistero? Man mano che vive il dono secondo la Parola, seguendo le modalità di Gesù Signore. Se non vive nella Parola, ignorerà tutto di sé e di Dio e farà di se stesso un dono ai suoi capricci, ai suoi vizi, alla sua stoltezza ed empietà. Si distaccherà da Dio, prenderà vie che il Signore mai ha pensato per lui. Senza vita nella Parola, si è fuori del vero mistero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero dono per il Signore.

Perché imponesse loro le mani e pregasse
13 AGOSTO (Mt 19,13-15)

Dal primo istante del suo concepimento, ogni uomo è di Dio. A Dio lo si deve condurre. Ogni madre, ogni padre, dovrebbe imitare Anna. Lei chiese a Dio un figlio come dono. Dio esaudì la sua richiesta. Anna dona il figlio a Dio. Glielo presenta perché il Signore possa richiederlo. Così il dono dato ritorna ad essere sempre e solo del Datore Eterno di ogni dono. Tutto ciò che Dio dona a Dio si ridona come a Legittimo Eterno Signore.

Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima.

Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre». Le rispose Elkanà, suo marito: «Fa’ pure quanto ti sembra meglio: rimani finché tu l’abbia svezzato. Adempia il Signore la sua parola!». La donna rimase e allattò il figlio, finché l’ebbe svezzato. Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore (1Sam 1,9-28). 
È questo diritto di Dio che Gesù oggi ricorda ai suoi discepoli. Ogni bambino è di Dio. Ogni bambino va presentato al Signore, perché sia Lui a benedirlo e a imporre le sue mani sulla sua testa in segno di accettazione, gradimento, come vero olocausto.  
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Gesù aggiunge inoltre: “A chi è come loro, infatti appartiene il regno dei cieli”. Di chi è il regno dei cieli? Di colui che sa farsi dono, purissimo dono, come dono sono i bambini per il genitori. Chi si fa dono al Signore, per essere sempre dalla sua volontà, è regno di Dio. Chi conserva e trattiene la sua vita per se stesso, mai potrà dirsi regno di Dio. Gli manca la verità del regno. Non si è fatto dono. Chi è Cristo? È il Dono Eterno del Padre per la salvezza del mondo, ma è anche il Dono Incarnato fatto al Padre. È il Dono dato che si dona. È il Dono fatto che si fa. È il Dono di Dio che si fa Dono a Dio dalla croce, perché il Padre possa riconciliarsi con l’umanità. Se non ci si fa dono totale al Padre, il Padre non può farci dono. Non siamo regno di Dio. Adulto è chi prende la vita nelle sue mani e la sottrae al Signore. A Lui è chiesto di farsi bambino, dono.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci purissimo dono a Dio. 

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra
14 AGOSTO (Lc 12,49-53)

La Scrittura spesse volte parla di un fuoco che viene acceso da Dio. Con Abramo il Signore brucia gli animali divisi, passandovi in mezzo. Dio sigilla così con il suo fedele Abramo un’alleanza unilaterale. Gesù non accenderà questo fuoco. La sua è alleanza bilaterale. In Lui Dio e l’uomo stringeranno un patto di purissima redenzione. 

Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,17-18). 

Neanche Gesù accenderà il fuoco acceso da Dio per la distruzione di Sodoma e Gomorra. Il suo è amore che rinnova, eleva, innalza fino al Padre celeste. 
Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale (Gen 19,23-26). 

In qualche modo potrebbe essere quel fuoco di Elia che brucia per intero il sacrificio. L’amore di Gesù versato, acceso nei cuori deve bruciare tutto l’uomo facendone un olocausto, un sacrificio, un’offerta pura e santa per il suo Dio e Signore. 

«Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!» (Cfr. 1Re 18,1-40). 

Non è però il fuoco di Elia che scende e distrugge gli inviati del re, venuti a cercarlo. Il fuoco di Cristo serve per portare in Paradiso. Verso l’inferno già tutti siamo in cammino. 
Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta (Cfr. 2Re 1,9-14). 

Il fuoco di Gesù è lo Spirito Santo, che è fuoco di amore, verità, desiderio di immolarsi interamente per Gesù, in Lui e per Lui, per la salvezza del mondo. È quel fuoco del cuore del Padre che Gesù vuole che arda in ogni cuore. Questo fuoco viene fuori dal suo cuore trafitto sulla croce, quando Gesù dal suo fuoco è già consumato. 
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi (At 2,1-4). 

Questo fuoco sarà acceso dal suo battesimo sulla croce. Il suo è vero fuoco di vita.
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero fuoco di Cristo Gesù. 
Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore
15 AGOSTO (Lc 1,39-56)

Si può parlare di Dio in diversi modi. Ogni cuore parla dalla sua pienezza. Gli empi non solo negano la sua esistenza. Non conoscendo Dio, sono immersi nella falsità. 

Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza (Sal 10 (9) 4-7). 

Anche i peccatori parlano di Dio. I loro oracoli sono tutti falsità e inganno, illusione e menzogna. Chi non conosce Dio, fa della sua vita una eterna falsità. 

Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36 (35) 1-5). 

Diversa è invece la parola che esce dal cuore del giusto. Nella vera conoscenza di Dio, il giusto dona verità alla sua vita, a tutta la storia.  Tutto è dalla conoscenza di Dio.
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. 
Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire (Sal 34 (33) 1-6). 

La Vergine Maria, dopo Cristo Gesù, è il cuore più puro, più santo, più immacolato. Alla purezza e santità del suo cuore corrisponde la purezza e la santità di ogni sua parola. Ella vede Dio come nessun’altra creatura né prima né dopo di Lei vedranno mai, perché nessun altro possiede la luminosità del suo cuore nel quale il Signore si rispecchia in tutto il suo splendore eterno. Anche altri hanno magnificato il Signore. La bellezza della loro lode mai potrà superare la lode della Madre di Dio, perché nessuno potrà mai superare lo splendore e la luce che arde nel cuore della Vergine Maria.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Chi magnifica Dio e si astiene dal magnificare la Vergine Maria, attesta che gli oracoli del suo cuore provengono dal peccato che vi abita. Dio si conosce attraverso le sue opere. La Vergine Maria è l’opera più grande di Dio, seconda solo all’incarnazione del suo Figlio Unigenito, opera che il Padre celeste può realizzare grazie al sì di questo suo capolavoro di grazia, verità, misericordia, bellezza infinita. Il “Magnificat” di Maria è, sì, lode ed esaltazione del suo Dio, ma è anche lode ed esaltazione dello Spirito Santo verso la Madre del Signore. Una sola lode sono Dio e la Madre di Dio. Dividere le due lodi, oppure lodare Dio senza il suo capolavoro, è falsità di fede e di adorazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera lode.  
Ma a Dio tutto è possibile
16 AGOSTO (Mt 19,23-30)

Nella Scrittura Santa, ricco non è colui che possiede i molti beni di questo mondo. È invece chi chiude il suo cuore a Dio per darlo alle cose della terra. Ricco è l’adoratore della materia, colui che crede che la materia dia vita, benessere, benedizione, gioia, conforto, consolazione, pace, ogni salvezza. Ricco è l’idolatra. Chi cade in questo peccato diviene egoista, perché incapace di offrirsi a Dio, di dare a Dio il suo cuore. 
Gesù aveva chiamato il giovane a dare la sua vita a Dio, che è l’Autore non solo della vita, anche colui che la riempie di sé. Riempire una vita di terra e riempirla di Dio non è la stessa cosa. Le cose della terra sono solo putridume. Dio è vita eterna, vera, santa, divina, immensa. Dio è il bene assoluto. Dinanzi a Lui ogni bene della terra non è paragonabile neanche ad un granello di sabbia. È il niente del niente.

Eppure questo giovane ha rifiutato il Bene Eterno, Divino, Immenso, Infinito, Soprannaturale. Si è sottratto al vero Bene per immergere il suo cuore nelle cose futili di questo mondo. Ci può essere salvezza per chi rifiuta Dio come suo Sommo ed Unico bene? Ci può essere elevazione spirituale per chi si inabissa nelle cose di questo mondo? Ci può essere carità, amore, comunione per chi si lascia incatenare alle cose di quaggiù, lasciando quelle di lassù. Non c’è alcuna salvezza.
Se si rifiuta la salvezza, che è il Signore, quale altra salvezza vi potrà essere per un uomo? Gesù non esclude la possibilità che il ricco si salvi. Dice che il ricco che si chiude nel suo egoismo mai si salverà. Il ricco cattivo si è dannato perché ha chiuso il suo cuore nei suoi beni e neanche ha visto la salvezza che il Signore aveva posto in modo stabile sui gradini della sua porta. Ha ignorato Lazzaro, il povero, che Lui gli aveva mandato perché si potesse salvare. Il cuore senza Dio non vede la salvezza di Dio. Non vedendola, mai la potrà afferrare per condurre se stesso nella verità.

Chi possiede beni in questo mondo, deve vivere una sola legge: la condivisione, la comunione, la spartizione. Lui dona largamente ai poveri, i poveri saranno la sua salvezza. Lui chiude il cuore al povero, lo chiude alla salvezza, perché il povero, solo il povero è la salvezza del ricco. Ogni altra cosa non è salvezza per Lui. Se poi il più povero è Dio e Dio gli chiede la vita, allora è giusto che la vita gli venga donata. Per lui la salvezza è la condivisione della vita. Cristo Gesù raggiunge la più alta salvezza perché ha fatto della sua vita un dono al Padre. Al suo Dio ha dato tutto il suo corpo. 
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile».

Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Il ricco si può salvare? Certo! Si può salvare se usa le ricchezze secondo la volontà di Dio e non secondo la grettezza del proprio cuore. Ma ogni uomo è ricco. Ha un corpo da offrire al Signore. Chi non offre il suo corpo a Dio, secondo la legge del Signore, o secondo quella particolare volontà che il Signore gli manifesta, è ricco. Ha chiuso se stesso nel suo corpo, non ne ha fatto un dono, difficilmente si potrà salvare. È il dono del corpo la via della sua salvezza. Pietro e gli altri hanno dato a Cristo la loro vita. Qual è la ricompensa che il Signore darà loro? Prima di tutto la vita eterna come eredità. In più nulla di quanto hanno lasciato è perduto. Dio darà loro cento volte tanto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci poveri in spirito. 

Prendi il tuo e vattene
17 AGOSTO (Mt 20,1-16a)

Nell’uomo tutto è dono di Dio, una elargizione della sua misericordia, bontà divina carità, infinita compassione. Non solo per amore il Signore crea l’uomo, per amore lo vuole suo familiare, suo figlio, lo vuole corpo di Cristo, partecipe della sua natura divina. Lo vuole nel suo regno eterno, nel suo Paradiso. Né Dio né un solo suo dono possono essere comprati dall’uomo. Può mai un uomo comprare la divina carità, l’immensa bontà, l’eterna misericordia? Dio si può solamente donare. 
Dio però ha messo una condizione eterna per ogni suo dono: esso non solo va accolto nella fede, va anche fatto fruttificare. Si riceve l’invito di andare a lavorare nella vigna. Cristo Gesù ci chiama a lavorare nella sua Chiesa, per essere suoi veri strumenti, anzi suoi sacramenti di salvezza. Se si accoglie l’invito, ma non si lavora, non si ha alcun diritto alla ricompensa. Non abbiamo prestato la nostra opera secondo quanto pattuito con il Signore, che è il Datore di lavoro. Oggi è proprio questa verità che è venuta meno. Si vuole il dono di Dio, ma senza il rispetto del contratto. Dio sempre esige il rispetto del patto di ingaggio e noi tutti siamo stati ingaggiati a lavorare per Lui.
Lui dona ogni vita a noi. Noi dobbiamo dare vita alla sua vigna. Se non diamo vita alla sua vigna, non abbiamo alcun diritto a ricevere vita dal Signore, né nel tempo e né nell’eternità. La chiamata è per pura misericordia. Il Signore avrebbe potuto lasciarci marcire nel nostro ozio, farci morire di fame. Invece per misericordia ci ha chiamati a dare vita alla sua vigna. Chi dona vita alla sua vigna, ha il diritto alla ricompensa. Chi invece non dona vita, non ha diritto di ricevere i doni di Dio né oggi e né mai. Non ha rispettato le regole d’ingaggio, il patto che ci obbligava al lavoro nei suoi campi.
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Altra verità che merita ogni attenzione è ancora sulla misericordia del Signore. La grazia di Dio, la sua verità, il suo Vangelo, la vita eterna, il Paradiso, ogni altro dono sono una elargizione del suo amore eterno. Lui è libero di dare se stesso a chi vuole, quando vuole, secondo la sapienza eterna dello Spirito Santo. Chi è chiamato prima a lavorare nella sua vigna, non è chiamato per meriti, ma solo per grazia, per misericordia, per pietà. Così anche chi è chiamato dopo, anche lui lo è per misericordia, per pietà.  La ricompensa che è Dio stesso che si dona è ben ogni merito e ogni frutto del lavoro svolto. Anche se l’uomo lavorasse una eternità, la sua opera mai avrebbe tanto peso da essere ricompensato con il dono che Dio fa di se stesso. Dio è infinito, l’uomo è finito. Mai il finito potrà produrre l’infinito. Tutto ciò che Dio dona ai suoi eletti, è oltre la loro stessa vita. In Lui non vi è alcuna ingiustizia. Ingiusto e invidioso invece è l’uomo che non gioisce per il bene fatto da Dio ai suoi fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad amare come Dio. 

La sala delle nozze si riempì di commensali
18 AGOSTO (Mt 22,1-14)

Una verità che non entra nel cuore dell’uomo vuole che le regole del regno non le stabilisca l’uomo, ma il Signore. Tutto il Vangelo, ma prima ancora, tutta la Scrittura è regola di come si entra nel regno e in esso si vive. È anche regola della via da prendere perché si raggiunga il regno eterno di Dio. Oggi l’uomo vuole essere del regno, ma alle sue condizioni, secondo le sue regole, i suoi personali statuti. Possiamo affermare che ognuno ha le sue leggi, le sue verità, i suoi statuti di appartenenza. Dio invece non pensa così e neanche Gesù Signore. Se le regole non vengono osservate non si è oggi regno di Dio e neanche domani, nell’eternità, si dimorerà in esso. 
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,  non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15 (14) 1-5). 

Per entrare nel regno di Dio, prima di ogni cosa, si deve ricevere l’invito. È verità eterna. L’invito è fatto a tutti. Dio non priva nessuno di questa sua offerta di grazia. Molti però non rispondono. Le cose della terra hanno il sopravvento sul vero bene. Si lasciano imprigionare il cuore dalle futilità e rinunciano a ciò che è la vera vita, vita divina ed eterna che il Signore offre loro. Un campo, un paio di buoi, un matrimonio non valgono di certo la vita eterna. Campo, buoi, matrimonio devono invece essere vissuti nella prospettiva dell’eternità. Il raggiungimento dell’eternità è il vero bene. Ogni altra cosa è via, mezzo, strumento. Mai si deve vivere il mezzo come se fosse il nostro vero fine. Il mezzo invece sempre dovrà essere ordinato al fine da raggiungere. Unico e solo vero fine di ogni uomo è il raggiungimento della vita eterna.
Oggi si parla solo di misericordia. Come spiegare la misericordia del Signore con le esigenze della sua giustizia? Misericordia e giustizia sono la risposta di Dio alla sua fedeltà e la fedeltà di Dio è ad ogni sua parola. Queste parole: “Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città”, esprimono tutta l’esigenza della giustizia di Dio, oppure non hanno alcun significato? Certo, esse vanno interpretate. Ma mai dovranno essere cancellate dalla verità divina e teologica, morale e spirituale, pastorale ed evangelizzatrice. Quanti rifiutano l’invito finiranno nella perdizione eterna, saranno condannati per il loro rifiuto. Non sono infatti nella sala delle nozze. Vi si trovano gli altri invitati, ma non certo i primi. È Vangelo. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Ma anche nella sala vi sono delle regole da rispettare. In essa si deve entrare con l’abito nuziale, cioè con l’abito della verità, della grazia, della misericordia, della bontà del cuore, della grande carità. Senza quest’abito non si ha diritto di entrare e si viene tolti fuori. Accogliere il Vangelo obbliga a vivere secondo il Vangelo. È verità eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci le verità del Regno. 

Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?
19 AGOSTO (Mt 22,34-40)

La domanda del dottore della legge, frutto di studio da parte dei farisei, per mettere alla prova Gesù, verte sul grande comandamento della Legge. Gesù risponde che è il primo dei Comandamenti del Decalogo, secondo l’interpretazione che dona lo stesso Signore Dio, attraverso il suo fedele servitore Mosè nel Deuteronomio.
Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti (Es 20,1-6). 

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. 
Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. 
Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Ascoltare, amare il Signore, è ascoltare, amare la sua volontà, secondo le norme da lui donate su come la sua volontà si ama. Ora è anche volontà del Signore che si ami il prossimo come se stessi, sempre secondo la volontà manifestata ed espressa nella Legge, Amare il Signore è amare il Decalogo, le dieci Parole. È amare ogni altra Parola da Lui proferita. Una sola sua Parola non amata, è non amare il Signore. Oggi si vuole amare sia l’uomo che il Signore ma senza la legge dell’amore, senza la volontà di Dio, fuori di ogni sua Legge, ogni suo Statuto, ogni sua Prescrizione. Ad esempio: un uomo si può amare come uomo, mai come donna e così una donna, la si potrà amare come donna, mai come uomo. Amare un uomo come donna e una donna come uomo, non è amare il Signore e se non si ama il Signore, neanche può essere detto amore.
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Per Gesù vi è un solo comandamento da osservare: fare la Volontà del Padre suo sempre e in ogni cosa. Di certo non ama il Signore chi non ascolta i suoi profeti e Gesù è il Profeta del Padre, anzi più che il Profeta, Lui è la Parola eterna del padre che si è fatta carne e quindi voce umana. Chi non ama Cristo Gesù di certo non ama il Signore Dio suo da vero uomo, da uomo intelligente, sapiente, capace di vero ascolto del suo Dio. Ma neanche chi non ama la creazione, chi la distrugge, chi vive in modo egoistico, ama il suo Signore. Questi infatti vuole il più grande rispetto per le sue cose. Tutto è suo e tutto deve essere usato secondo la sua divina volontà. Una verità va gridata ai quattro venti perché tutti l’ascoltino: l’amore vero, puro, santo è sempre nel rispetto della divina volontà. Volontà non immaginata, non presupposta, non interpretata, ma volontà realmente manifestata e rivelata. I comandamenti sono questa volontà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 

Chi si umilierà sarà esaltato
20 AGOSTO (Mt 23,1-12)
Il Capitolo 23 del Vangelo secondo Matteo non è scritto di certo solo per rivelare la falsa religione di farisei e dottori del tempo di Gesù, ma anche per tutti gli scribi e i farisei della Chiesa. Infatti anche del Vangelo nuovi scribi e nuovi farisei potrebbero in ogni tempo impadronirsi. È in questo istante che muore la verità e al suo posto subentra il pensiero umano che distrugge e annienta Cristo e la sua croce. Perché questo non avvenga, Gesù dona ai suoi discepoli una regola fondamentale: chiunque è chiamato ad insegnare nella sua Chiesa deve essere imitabile. Se non è imitabile neanche potrà insegnare. L’esemplarità perfetta deve essere a fondamento dell’insegnamento, dell’evangelizzazione, di ogni predicazione del Vangelo.
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,28-30). 

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica (Gv 13,12-17). 
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,17-21). 

Altra verità che merita ogni nostra attenzione. Scribi e farisei non sono imitabili, ma insegnano. Il loro insegnamento va ascoltato. Le loro parole vanno vissute. Chi ascolta e vive si salva. Chi non ascolta e non vive, mai si potrà salvare. La salvezza di chi ascolta non viene dalla santità di chi dice la parola, ma dalla parola che viene messa nel cuore e trasformata in vita. In silenzio si ascolta, in silenzio uno si alza e se ne va. A nessuno è lecito pretendere la santità dello scriba. Ognuno invece è obbligato da Cristo Gesù ad ascoltare e a vivere quanto ascoltato. Lui sarà giudicato se avrà vissuto quanto ascoltato. Giudizi, mormorazioni, litigi, al discepolo di Gesù non sono permessi.
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Ai suoi discepoli Gesù chiede di mostrarsi sempre fratelli gli uni con gli altri. Ogni ministero, anche quello altissimo di essere ministri della Parola, amministratori dei misteri di Dio, professori e maestri della sana dottrina, evangelisti e profeti, è solo un servizio del fratello verso il fratello, dell’amico verso l’amico. È un servizio di amore e non una ricerca di esaltazioni e di glorie effimere. Chi ci glorifica è uno solo: il Padre dei cieli. Ma Lui ci glorificherà se noi avremo vissuto con amore ogni suo comando. Suo comando è vivere ogni nostra relazione da veri fratelli dall’ultimo posto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili servi dei fratelli.

AGOSTO 2016

TERZA DECADE DI AGOSTO

Voi, non so di dove siete
21 AGOSTO (Lc 13,22-30)

L’uomo è nel baratro della perdizione eterna. È sotto il dominio del peccato e della carne. Non è certo sotto il governo dello Spirito. È sufficiente osservare i frutti che noi produciamo, per concludere che noi non siamo ancora salvati. Non siamo ancora passati dal regime della carne alla mozione dello Spirito Santo. Viviamo come se mai la grazia di Cristo ci avesse raggiunto e mai la sua luce avesse illuminato i nostri passi. La Lettera ai Romani lo afferma con chiarezza: salvezza è camminare secondo lo Spirito e non secondo la carne. Chi cammina secondo la carne, perirà nella morte.
Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio.

Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria (Rm 8, 5-17). 
Gesù è venuto per liberarci dal regime della carne e del peccato. Questa è la sua salvezza. Lui è venuto per trasferirci dal regno delle tenebre nel regno della luce. Questo passaggio dalle tenebre alla luce è impegno, sforzo, fatica quotidiana di ogni uomo. Chi non si impegna, non si sforza, non fa violenza a se stesso, mai entrerà nel regno della luce e morirà nelle tenebre. Il principio di fede che Gesù oggi annunzia va seriamente accolto: chi non entra nella luce nel tempo non entrerà neanche dopo il tempo. Chi muore nelle tenebre, finirà nelle tenebre eterne. Anche se bussiamo alla porta della luce, Lui mai aprirà la porta. Lui la porta la apre oggi per noi. Crediamo, ci impegniamo, ci sforziamo, entriamo e rimaniamo nella luce. Non crediamo, rimaniamo e moriamo nelle nostre tenebre. È sua Parola che mai verrà meno. 
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».
Qual è l’errore della moderna quasi universale predicazione? L’abolizione mentre si è in vita del passaggio dalla morte alla vita, dalle tenebre alla luce, dal regno di Satana al regno di Dio. La salvezza per i molti non si compie già sulla terra, ma nell’eternità. Essendo per misericordia di Dio tutti salvi nell’eternità, non è richiesta alcuna salvezza nel tempo. E così tutto il Vangelo viene cremato nel forno dei nostri pensieri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Vangelo. 

Chiudete il regno dei cieli davanti alla gente
22 AGOSTO (Mt 23,13-22)

Oggi si grida da ogni parte che le porte della misericordia di Dio sono aperte per tutti. Per questo anche la Chiesa deve aprire le sue porte, le porte della sua Eucaristia, del Sacramento del Perdono o della riconciliazione ad ogni persona. Ogni porta della grazia dovrà essere aperta. Nessuna dovrà essere o rimanere chiusa. Urge uscire, andare, essere moderni, anzi ultra moderni. La Chiesa necessita di svecchiarsi, ringiovanirsi, camminare al passo dell’uomo, dei tempi. Non possiamo più arroccarci su un passato che oggi nessuno più comprende. 
Questo grido è giusto, santo, sacrosanto. Tuttavia una questione va sollevata, anzi è necessario che venga affrontata, con somma chiarezza di libertà evangelica. Diciamo subito che è la Parola di Dio che chiude le porte al male e le apre ad ogni bene. Se per aprire le porte si intende lasciare che il male entri e dimori nella Chiesa, allora il Vangelo ti dice che questo non è possibile. Se per aprire le porte significa dare a tutti l’assoluzione sacramentale e di conseguenza l’Eucarestia, il Vangelo ti dice che neanche questo è possibile. Per accedere al Sacramento del Perdono il Vangelo chiede il pentimento, la conversione, la volontà di non peccare più. Chiede che l’uomo sia fermamente deciso a tagliare ogni ponte con il male.
Se poi per svecchiare la Chiesa, svecchiare la verità, non si intende andare oltre il Vangelo, ma semplicemente liberarsi dalle modalità e dalle forme storiche di vivere e di incarnare il Vangelo, allora lo stesso Vangelo ti dice che questo è compito dello Spirito Santo. È Lui che deve suggerire forme, vie, modalità sempre nuove per incarnare la Parola di Gesù Signore. È il suo compito condurre alla verità tutta intera. Lo Spirito suggerisce a chi lo invoca, a quanti glielo chiedono, sempre le forme più appropriate perché Lui possa parlare ai cuori. Ma è Lui che deve parlare, agire, dialogare, convertire attraverso di noi e per questo l’unica e sola porta da aprire è quella del nostro cuore allo Spirito Santo. Quando lo Spirito è nel cuore, tutto si rinnova, perché Lui è il solo autentico divino creatore di vie e modalità nuove per l’incarnazione del Vangelo nella contemporaneità di ogni uomo. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare.  Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? 
E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Ma sempre quando si è senza lo Spirito del Signore si chiudono le porte alla salvezza, non attraverso le restrizioni, bensì per mezzo di quella licenza che ognuno si prende di dichiarare nullo il Vangelo, aprendo le porte del male. Accogliere oggi non significa cercare la pecora smarrita per portarla nell’ovile del Vangelo. Per il mondo accogliere ha un significato ben diverso. Vuole dichiarare corpo di Cristo e quindi con il diritto di accostarsi all’Eucaristia e agli altri Sacramenti ogni uomo così come esso è, senza chiedere che lasci la via del male e percorra la via del bene. Questa apertura di porte in verità è chiusura alla salvezza. I farisei chiudevano le porte per sostituzione della Legge del Signore con le loro molteplici norme, a volte pesanti da portare. Noi la chiudiamo con l’abolizione di ogni regola evangelica da vivere. Abolendo le regole evangeliche si apre la porta al male, mentre la Chiesa deve chiudere queste porte e aprire solo quelle del bene, della verità, della giustizia, secondo Cristo Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aggiornateci nella Parola.

Filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!
23 AGOSTO (Mt 23,23-26)

La Scrittura Santa si compone di norme morali e rituali. Tutto ciò che è rituale, si compie nella possibilità del singolo. Non è di obbligo assoluto. Quanto invece è norma morale obbliga sempre, senza alcuna deroga o discrezionalità. Se uno produce mente, è cosa buona pagare anche su di essa la decima, non però come norma rituale, ma trasformandola in norma morale, cioè in aiuto concreto a quanti curavano il servizio nel tempio del Signore. Come purissimo atto di amore, misericordia. Sempre è gradita al Signore la norma rituale quando viene vissuta nella più alta carità. Ma tutto deve essere trasformato in carità, perché il Signore gradisce solo il nostro amore.
Dinanzi alla norma morale l’obbligo è per tutti, sempre. I Comandamenti non sono lasciati alla coscienza, alla scienza, alla volontà del singolo. Essi vanno osservati sempre, in ogni momento e circostanza. Non vi sono motivi per la loro trasgressione. A meno che i motivi per alcuni comandamenti – e solo per il quinto – non vengano dati dal Signore. Sappiamo però che anche per il quinto comandamento ogni motivazione per uccidere è stata abolita dal Signore. Il Vangelo chiede di dare la vita anziché toglierla. I farisei spesso annullavano il comandamento dell’amore, della giustizia, della verità, della compassione, ma rimanevano ligi e fermi su certe leggi rituali. 
Gesù illumina la coscienza affermando che l’una e l’altra legge va osservata. Osservare la legge rituale omettendo la legge morale: la giustizia, la misericordia e la fedeltà, è cosa inutile. Osservata la legge morale vi è anche spazio per osservare la legge rituale. Quando nel cuore abita la sana moralità, si osserva anche secondo verità divina la legge rituale perché anche questa legge viene trasformata in norma di purissima carità e amore verso Dio e verso i fratelli. Non si può avere lo scrupolo per aver violato il digiuno per un cibo preso per necessità e poi avere la coscienza lassa dinanzi ad aborti, adulteri, divorzi, disonestà ad ogni livello, corruzione e malaffare.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

La religione dei farisei è senza alcuna vera morale. È fatta di prescrizioni rituali esterne che lasciano il cuore pieno di putridume e di iniquità. Vi era in essi la cura della lapide esterna, mentre essi si concedevano ogni trasgressione e ogni manomissione dei comandamenti del Padre celeste. È evidente che questa loro religione non può sopportare Cristo Signore, la cui religione era fondata sulla purissima obbedienza non alla tradizione degli antichi e alla pulitura di una ritualità senza vita, bensì ad ogni Parola uscita dalla bocca di Dio, Parola che Lui non è venuto ad abolire, ma per dare compimento. La religione di Gesù è purissima fede, cioè ascolto della voce del Signore, trasformazione in vita di ogni suo comandamento, legge, statuto. Siamo in due mondi totalmente differenti, con due regni che si costruiscono anch’essi diversi.
I farisei costruiscono il regno del principe di questo mondo, perché nulla fanno per sottrarsi alla schiavitù delle opere secondo la carne. Gesù invece è tutto intento all’edificazione del regno del Padre suo che è liberazione da ogni male, ingiustizia, falsità, menzogna, idolatria, immoralità. Gesù dichiara non solo nulla la religione dei farisei, quanto anche peccaminosa. La dichiara vera sorgente di immoralità e di idolatria. Questa religione è fondata non sul culto di Dio, ma della propria persona. Farisei e scribi erano cercatori di gloria umana, non certo a servizio della gloria di Dio. Quando  il peccato abita nel cuore, sempre si trasforma la religione in un apparato esteriore, bellissimo, luccicante, spettacolare, ma senza cuore, senza anima, senza spirito rivolti verso il Signore. Si è privi di ogni obbedienza alla sua voce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla religione vana. 

Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?
24 AGOSTO (Gv 1,45-51)

Natanaele è uno studioso della Scrittura Santa e di conseguenza sa che la profezia di Michea annunzia che il Messia del Signore sarebbe nato in Betlemme. La profezia è Parola di Dio ed essa si compie sempre. A volte passano anche secoli, ma sappiamo che il Signore vigila su ogni Parola da Lui proferita perché giunga a compimento.
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-4). 

Essendo però vero conoscitore della Scrittura, sa che il Signore può suscitare profeti in ogni famiglia, ogni paese, ogni città. Per benedire e per non maledire il suo popolo, per annunziare a Giacobbe qual era il suo futuro, ha reso profeta anche un pagano.
«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città» (Num 24,15-19). 

Sapendo tutto questo, pur affermando la verità della Scrittura che da Nazaret non uscirà mai alcun Messia, non si oppone a che possa incontrarsi con Gesù Signore. In fondo Lui è un cercatore di Dio. Dio non lo si trova solo nella Scrittura. Anche nella storia Lui si lascia trovare. Forse Filippo ha esagerato in qualche cosa, ma di sicuro qualcosa di vero vi è in quello che sta dicendo. Quando Gesù dirà di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”, proprio questa verità voleva affermare. Natanaele sa che la Scrittura narra tutte le opere compiute da Dio e dagli uomini di Dio nella storia, ma la storia non è quella di ieri, anche oggi è storia e anche oggi il Signore può compiere le sue stupende opere. Vero cercatore di Dio, Natanaele?
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù dice a Natanaele che la storia gli rivelerà cose mai lette nella Scrittura sul Messia del Signore. Così non solo approva il metodo di Natanaele, il solo vero per aprirsi alle grandi manifestazioni del Signore nella vita degli uomini. Il suo principio ermeneutico vale anche per noi. Quanto il Signore ha fatto ieri, non ha esaurito le opere della sua salvezza. Dio non si è chiuso nel suo cielo, lasciando agli uomini la sua Parola. Dio è oggi e sempre il Signore Onnipotente, Cristo è Colui che ha in mano i sigilli del Libro della Storia. Lo Spirito Santo guida la Chiesa di verità in verità, illuminandola sulle grandi opere che il Padre compie per mezzo del suo Cristo. Chi esclude la storia come il vero teatro della più pura manifestazione del Signore, possiede solo un Libro che mai potrà creare salvezza, perché il Dio che è nella Scrittura e nella Chiesa è anche il Dio che è fuori della Scrittura e della Chiesa. Paolo non incontrò Dio nella Scrittura e neanche nella Chiesa, ma sulla via di Damasco, nella sua storia personale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la purissima verità di Dio.  

Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
25 AGOSTO (Mt 24,42-51)

Il Libro del Siracide insegna nei dettegli cosa fare pensando al giorno della nostra morte. Non bisogna peccare mentre si è sulla terra, perché se la morte ci coglie nel peccato, si aprono per noi le porte della perdizione eterna. Non andremo presso Dio. 
Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta. Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi.

Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente. Ama il servo intelligente e non rifiutargli la libertà. Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Cfr. Sir 7,1-36). 
Si veglia, ponendo attenzione ad ogni relazione, momento, situazione della vita, perché tutto sia fatto secondo la volontà di Dio che per noi è la Parola di Gesù Signore. Il discepolo di Gesù mai dovrà posare il piede sulla via della perdizione. La strada da percorrere per lui è una sola: quella della luce che porta alla vita eterna, nel Paradiso.
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

L’attenzione deve essere somma. Non possiamo distrarci. Mai dobbiamo permetterci di cadere in tentazione. Spesso chi cade dal peccato, nel vizio, nel malaffare, nella delinquenza non ne esce più e per lui si aprono le porte dell’inferno. La Parola di Gesù è purissima verità. Dinanzi alle infinite parole dei molti uomini che oggi dicono il contrario, si deve con coraggio credere che Gesù dica il vero, mentre tutti gli altri dicono il falso, mentendo e ingannando, chiudendo le porte della vita e aprendo quelle della morte. Chi apre le porte della morte e chiude quelle della vita, è un omicida. 
Vergine Maria, Madre della  Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vegliare sempre. 
Andate piuttosto dai venditori e compratevene
26 AGOSTO (Mt 25,1-13)

Vi sono dieci vergini, cinque di esse sono sapienti e cinque stolte. In questa parabola di Gesù è nascosta una verità che urge mettere sul candelabro, così che possa illuminare la nostra coscienza e orientarla verso la luce più pura e più santa. La sapienza dona il fine vero alla vita dell’uomo. Essa è la volontà di Dio rivelata, donata, scritta, ma anche cercata, trovata, per essere trasformata in nostro quotidiano agire. 
Poiché nessun uomo può darsi la verità del suo essere, neanche si può dare la verità del suo agire. Verità dell’essere e dell’agire sono date da Dio, per creazione, rivelazione, illuminazione, direttamente, attraverso la sua voce, indirettamente per mezzo dei suoi messaggeri, inviati, profeti. Se l’uomo non ascolta il suo Signore, non sa chi lui è e non conoscendosi nella sua essenza, mai potrà conoscere il fine del proprio essere. Necessariamente vivrà in una stoltezza perenne. In fondo i dannati questo attestano a se stessi: abbiamo fallito la nostra vita, perché le abbiamo dato un fine falso, empio, immorale. Non abbiamo seguito la via della verità.
«La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile (Cfr. Sap 2,1-22). 

Il tempo è breve. La vita scorre in un attimo. Le vergine stolte si sono trovate prive di vera finalità. Hanno delle lampade senza olio. Il fine della lampada è la luce, non il buio. Vi è un momento in cui il fine si può recuperare, e un momento in cui non si può più. Il Signore viene, la porta della luce si chiude. Non si entra. Non ci conosce.
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Sbagliare il fine della propria vita – conoscere, amare servire Dio in questa vita per goderlo nell’altra in paradiso – ci esclude dal regno eterno del Signore. Tutto deve essere usato come mezzo per il raggiungimento del vero fine. Oggi purtroppo tutto è divenuto fine a se stesso, spesso anche la preghiera, i sacramenti, altre cose.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero fine della vita.

Avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri
27 AGOSTO (Mt 25,14-30)

Nella parabola dei talenti, Gesù ci rivela che la vita dell’uomo, che è già dono di Dio, viene dal Signore ricolmata di molteplici altri doni, tutti da portare a fruttificazione. Il nostro Creatore vuole che noi tutti siamo strumenti della sua grazia, verità, luce, misericordia, giustizia, pietà, compassione. È come se Dio si fosse messo nelle nostre mani perché noi manifestiamo, riveliamo di Lui tutta la ricchezza e la potenza del suo amore che salva, redime, arricchisce l’intera creazione e non solo l’umanità.
Urge prendere coscienza che Dio vuole amare, salvare, redimere l’uomo attraverso l’uomo. Cristo Gesù è il modello di ogni vera fruttificazione. Sul Golgota Lui è visibilmente vero albero di vita, perché fatto con il legno della croce una cosa sola. La croce è il legno secco, infruttuoso della nostra umanità. Lui si è innestato alla croce, a questa vecchia radice quasi secca, per darle tutta la vitalità divina e umana che è in Lui. Anche noi dobbiamo innestarci sul legno ormai senza vita dell’umanità, per dare in Lui, con Lui, per Lui, nuova energia di vita, nuova linfa di speranza.

Vi è un uomo, che pur essendo stato costituito dal suo Signore, Creatore, Dio, linfa di vera vita per l’umanità esausta, arsa dal vento del peccato e consumata dalla morte, si rifiuta di essere vita. Lui è cosciente di questa sua omissione. Conserva nella terra il talento ricevuto in modo da donarlo intatto così come gli è stato messo nelle mani. Non lo mette a frutto perché non vuole rischiare. Ma la vita dell’uomo è tutta un rischio. Se però si vive nell’obbedienza al Signore, sempre Lui ci dona quella sapienza quotidiana perché il nostro rischio necessario, anzi indispensabile, fruttifichi bene. Se invece la si vive nella stoltezza, cioè senza il Signore e fuori di ogni obbedienza, il rischio mai potrà essere illuminato dalla divina sapienza. Abbiamo deciso di non ascoltare il Signore.
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 
Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.
Quando verrà il giorno del rendimento dei conti, Dio ci chiederà ragione della nostra amministrazione. Presso di Lui non vi sono scuse. Lui non solo dona il talento, vi aggiunge anche ogni sapienza e intelligenza perché il rischio produca molto frutto. Il dono di Dio va sempre messo a rischio con ogni altro dono di Dio. Quest’uomo invece non ha Dio come suo dono di vita. In fondo è senza Dio, vive da se stesso e per se stesso. La sua è una vita chiusa nella sua intelligenza. L’intelligenza dell’uomo, non illuminata dalla saggezza divina, è più che fitta tenebra. Infatti avendo questo vissuto nelle tenebre della sua intelligenza viene scaraventato nelle tenebre eterne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sapienti nel nostro Dio.
Sarai beato perché non hanno da ricambiarti
28 AGOSTO (Lc 14,1.7-14)

Qual è il fine della nostra vita: la ricerca di una gloria effimera, una misera e fugace ricompensa terrena, una esaltazione stolta e insipiente, oppure di una gloria, una ricompensa, un esaltazione eterna? Gesù ci dice che la ricompensa degli uomini a nulla serve. Essa è di un istante. La ricompensa che viene dal Padre suo è invece eterna, infinita, immensa. Ad ogni uomo è data la responsabilità di scegliere quale ricompensa preferisce: se quella degli uomini o quella del Dio Onnipotente ed Eterno.
Gesù ci avverte: ognuno sarà servito dal padrone che lui avrà servito. Se l’uomo serve se stesso o i suoi amici per ricevere una ricompensa umana, immediata, futile, vana, non potrà sperare di essere domani ed anche oggi ricompensato dal Padre suo. Ha servito se stesso, ha cercato la gloria degli uomini, dagli uomini riceverà la sua ricompensa. Se invece serve il Signore, dal Signore sarà ricompensato. Posto questo principio di verità eterna, ognuno sa cosa fare, sa come agire.

Come si serve il Signore perché possiamo ricevere da Lui la nostra ricompensa eterna? Invitando alla nostra mensa, anziché quanti sono ricchi e possidenti, quanti invece sono poveri, miseri, zoppi, ciechi. Dio ricompensa chi ha saputo riconoscerlo nelle persone sofferenti e si è posto a loro servizio per alleviare in qualche modo il loro dolore. Essi hanno dato vera umanità all’uomo carente nella sua umanità, Dio darà pienezza eterna di umanità alla loro vita. Vita per vita. Tu dai vita a chi non ha vita e il Signore ti darà vita e gioia eterna. Tu doni vita a chi già gode della sua vita, sarai privato della tua vita eterna. Non hai dato vita al Signore.
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

Altra verità che Gesù Signore insegna agli uomini è vivere nell’umiltà, che è il rispetto della volontà di Dio sulla loro terrena esistenza. Dio non ha dato ad ogni uomo gli stessi doni, in modo che tutti potessero fare tutto. Alcuni li ha collocati in posti in alto, altri in posti in basso. Non è il posto che esalta o umilia l’uomo. Nessun posto farà mai grande un uomo dinanzi al Signore. Farà invece grande un uomo dinanzi a Dio la sua obbedienza, l’osservanza della sua volontà, il rispetto delle disposizioni ricevute.
L’umanità è un prodigio di armonia. È una stupenda sinfonia di carismi e di ministeri. Ogni carisma, ogni ministero dona luce e forza agli altri. Nessun ministero vive per se stesso, da se stesso. Ogni ministero può vivere dalla collaborazione e armonia di tutti gli altri ministeri e carismi. Il Signore chiede ad ogni uomo che rispetti la sua armonia. Un uomo che esce dal posto assegnatogli per occuparne un altro, diviene come il sole che decide domani di occupare il posto della luna. Per la terra sarebbe la fine. Presso Dio i posti più grandi sono proprio quelli più in basso, più lontani, più distanti. Cristo Gesù non ha occupato il posto degli ultimi? Vi è forse posto più alto del suo? Per aver Lui accolto l’ultimo posto Dio può salvare la sua umanità. Quando invece rompe l’armonia della creazione, lui è un creatore di disordine e di buio spirituale. La sua fine non potrà essere se non le tenebre eterne. Il disordine non è amato dal Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, collocateci all’ultimo posto.

Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere
29 AGOSTO (Mc 6,17-29)

Il peccato più grande in tutti i disordini della sessualità umana è per la Scrittura Santa l’adulterio. Esso è sanzionato dalla Scrittura Antica con la morte di colui che ha violato il sacro vincolo del patto nuziale, fondato sulla fedeltà per sempre. Un solo uomo, una sola carne, un solo soffio vitale. Basta ascoltare l’insegnamento che il padre rivolge al figlio su questa verità, per convincersi che l’adulterio è peccato che distrugge non solo il matrimonio, ma la stessa anima e lo spirito dell’uomo. L’adulterio è vera cancrena che annienta, distrugge, conduce in un baratro di morte eterna.

Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti. Osserva i miei precetti e vivrai, il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi. Légali alle tue dita, scrivili sulla tavola del tuo cuore. Di’ alla sapienza: «Tu sei mia sorella», e chiama amica l’intelligenza, perché ti protegga dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti. Io vidi dei giovani inesperti, e tra loro scorsi un adolescente dissennato. Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava verso la casa di lei, all’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio. Ed ecco, gli si fa incontro una donna in vesti di prostituta, che intende sedurlo. Ella è irrequieta e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato. Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice: «Vieni, inebriamoci d’amore fino al mattino, godiamoci insieme amorosi piaceri, poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha portato con sé il sacchetto del denaro, tornerà a casa il giorno del plenilunio». Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra allettanti; egli incauto la segue, come un bue condotto al macello, come cervo adescato con un laccio, finché una freccia non gli trafigge il fegato, come un uccello che si precipita nella rete e non sa che la sua vita è in pericolo. Ora, figli, ascoltatemi e fate attenzione alle parole della mia bocca. Il tuo cuore non si volga verso le sue vie, non vagare per i suoi sentieri, perché molti ne ha fatti cadere trafitti ed erano vigorose tutte le sue vittime. Strada del regno dei morti è la sua casa, che scende nelle dimore della morte (Cfr. Pr 7,1-27). 

Erode si era lasciato ammaliare dalla moglie del fratello. Giovanni gli aveva gridato che l’adulterio non è lecito dinanzi a Dio. È violazione della sua santa legge. Per questa parola, Erodìade decide la sua morte. Conoscendo il re, sa che deve aspettare l’occasione propizia. Ma sa che essa verrà, perché Erode è stolto e di certo farà cose stolte. Uno stolto e insensato giuramento le è bastato per eliminare il profeta di Dio.

Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

L’adulterio, frutto di stoltezza, insipienza, perché vera disobbedienza alla legge del Signore, produce mali neanche immaginati, pensati. Anche Davide commise un adulterio e poi divenne un omicida, anzi un pluriomicida. Quale sarà il futuro  dell’umanità, dal momento che oggi l’adulterio è stato legalizzato e proclamato principio di vera crescita sociale e di autentico progresso dei popoli? Due morti esso le ha già prodotte: quella della famiglia, culla della vita e l’altra della gioventù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera sapienza.

Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno?
30 AGOSTO (Lc 4,31-37)

Se leggiamo con attenzione, nel Vangelo secondo Luca, Gesù inizia la sua missione, prima ingaggiando nel deserto una dura lotta contro il diavolo tentatore, che vuole la sua rovina spirituale. Satana non tollera che un solo uomo viva di Parola del Signore,  compia la sua volontà, resti ancorato nella missione che gli è stata affidata.

Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».  Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato (Lc 4,1-13). 

Dopo questa lotta, nella quale risulta vincitore, scende nella Sinagoga di Nazaret. Altra dura lotta contro Satana, che si era impadronito della mente, dei pensieri, del cuore, dei desideri. In questa lotta Lui ancora una volta può salvare solo se stesso. Satana, servendosi di quelli di Nazaret, lo vuole privare della vita. Non tollera che Gesù possa rovinargli il regno. Lui ha gli uomini saldamente in pungo e non permette che possano essere liberati da questa pesante schiavitù spirituale. Nulla è più terrificante della schiavitù della mente e del cuore e Satana è il padrone di ogni mente e di ogni cuore. Vinta anche questa battaglia, scende a Cafàrnao e per la terza volta si incontra nuovamente con Satana, il quale gli grida: “Basta! Se tu continui nella tua opera, veramente ci rovinerai, ci sconfiggerai, il nostro regno sarà finito. Basta! Smetti di combatterci! Ritirati e vattene via. Lasciaci operare per la distruzione dell’umanità!”.
Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

Gesù non si lascia comandare da Satana.  Lui è l’uomo forte. È il forte di Dio. Ordina a Satana di tacere, di uscire dall’uomo che lui tiene prigioniero, schiavo anche nel suo corpo. Il diavolo obbedisce e abbandona la sua preda. Gesù può comandare a Satana di uscire dal corpo di un uomo, senza la volontà dell’uomo. Lui può anche evitare che Satana conquisti i suoi pensieri e vanifichi la sua missione di vera salvezza e redenzione. Ciò che Lui invece non può fare è togliere Satana dal pensiero, dal cuore, dalla mente degli uomini. Perché questa impossibilità che non è solo sua, ma anche di tutto il suo corpo che è la Chiesa?  Forse vi è un qualche limite nella sua onnipotenza?
Non vi è alcun limite in Cristo Signore. La risposta la troviamo nelle tentazioni da Lui vinte, superate. Satana entra nella mente e nel cuore attraverso la Parola falsa, menzognera, bugiarda. Entra, si installa, prende la regia del comando. Da questo istante l’uomo è da lui condotto e manovrato. Se al contrario l’uomo accoglie la Parola di Dio nel cuore e nella mente, la Parola accolta scaccia a poco a poco Satana e lo Spirito del Signore prende il governo dell’uomo e lo muove nella volontà del Padre celeste. Tutto questo avviene per volontà, non per comando. Se l’uomo vuole.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nell’ascolto di Gesù. 

Per questo sono stato mandato
31 AGOSTO (Lc 4,38-44)

Gesù è perennemente tentato a dare alla sua missione compimenti differenti da quelli stabiliti dal Padre suo. Se è stato tentato Cristo, sarà tentato ogni altro suo discepolo, ministro e amministratore dei suoi misteri di grazia e verità. La Chiesa tutta è sempre a rischio di tentazione. Oggi sono le folle che tentano Gesù perché faccia della sua missione un’opera taumaturgica. Sono tanti gli ammalati che chiedono che Lui li guarisca. Si fermi e si dedichi a quest’opera altissima di carità e di misericordia. Lui risponde che non è questa la volontà del Padre. Il Padre vuole che lui annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città. Per questo lo ha mandato. La tentazione è vinta nel momento in cui Gesù lascia tutto e si mette in cammino per predicare nelle sinagoghe della Giudea. Dinanzi alla carità sempre deve trionfare l’obbedienza.
Anche Pietro è tentato. Le vedove vogliono che sia lui e gli altri Apostoli a dedicarsi al loro sostentamento. È ancora una volta tentazione che viene dalla carità, dalla misericordia. Ma anche Pietro, ricordandosi della tentazione superata dal suo Maestro, non si lascia deviare dalla missione assegnata loro da Gesù e dona soluzione santa alle lamentele delle donne che si sentono trascurate nella distribuzione del cibo.

In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). 

Oggi i ministri della Chiesa sono tutti fortemente tentati a trasformare la loro altissima missione in opera umanitaria, terrena. Si ha l’impressione che la carità vinca e trionfi sull’obbedienza. Se questo avviene, è segno che non si conosca la propria verità. Se la propria verità non è conosciuta, vi è assenza di Spirito Santo. Sempre senza lo Spirito del Signore si svolgono missioni secondo la carne e non secondo la divina volontà del Padre. Certo, ognuno domani dovrà rispondere a Dio secondo l’illuminazione, il carisma particolare, ogni altra grazia da lui ricevuti. Una verità rimane però immutata nei secoli eterni: la Chiesa non è fatta solo di ministri ordinati, ma essa è un corpo ben compaginato e connesso. Il ministro guidato dallo Spirito Santo sempre saprà ciò che è suo ministero e ciò che invece dovrà affidare agli altri, creando se necessario, dei ministri non ordinati, cui affidare mansioni e incarichi necessari per la vita del gregge.  
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Satana è abile nelle sue tentazioni. È sufficiente che lui distragga dalla sua vera missione un solo ministro, perché tutto un popolo cada nelle sue braccia. Anche della carità lui si serve perché questo avvenga. Solo chi è colmo di Spirito Santo sentirà il fetore infernale che emanano le sue tentazioni e se ne guarderà bene dal cadere in esse. Non rovinerà solo se stesso, ma tutto il gregge che gli è stato affidato. L’obbedienza è tutto per un ministro. Essa viene prima del sacrificio e della carità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra più pura verità.

SETTEMBRE 2016

PRIMA DECADE DI SETTEMBRE

Le loro reti quasi si rompevano
1 SETTEMBRE (Lc 5,1-11)

Comprendiamo l’abbondantissima pesca di Simone lasciandoci aiutare dal Vangelo secondo Giovanni. In esso Gesù ci rivela che le pecore sono del Padre. È Lui che le dona. Ai pastori la missione o il compito di condurle al pascolo, custodirle, proteggerle, non permettere a nessun lupo che le divori, le sbrani, faccia scempio di esse.
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,22-30). 

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17,6-14). 

Il Padre dona le pecore a coloro che gettano la rete della Parola di Gesù, secondo il comando di Gesù e la perenne mozione dello Spirito Santo. Se non gettiamo la Parola di Gesù secondo il suo cuore e i desideri dello Spirito del Signore, possiamo anche andare nel mare a nutrire i pesci, essi mai entreranno nella rete della Chiesa.
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
Simone era andato nel mare secondo la sua volontà e i suoi desideri, torna a riva con le reti vuote. Nel mare non vi sono pesci. Anche se ve ne sono molti, vedendo la barca arrivare, fuggono lontano. Possiamo dire che è il Padre stesso che non permette che entrino nelle reti. Simone ascolta Gesù, crede nella sua Parola, fonda la sua pesca su di essa, ritorna nel mare, getta la rete, si riempie al punto da rompersi. Se tra il ministro e Cristo Gesù non vi è questa perfetta comunione di obbedienza e di ascolto, il Padre non dona alcuna pecora. Le pecore sono donate a Gesù Signore, non ai ministri. Perché il padre le dia ai ministri e necessario che essi con Cristo siano una cosa sola, come Lui e Cristo sono una cosa sola. Chi è in Cristo, sempre riempirà la sua rete. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedientissimi a Gesù. 

Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo
2 SETTEMBRE (Lc 5,33-39)

Modello di un cammino perennemente nuovo è San Paolo. Lui reputa il vino vecchio nel quale aveva vissuto prima di conoscere Cristo Gesù e per la cui difesa stava distruggendo la Chiesa di Dio, una spazzatura, qualcosa di cui disfarsi dinanzi alla sublimità della conoscenza di Gesù Signore. La sua vita è una corsa per il raggiungimento non del nuovo, ma del nuovissimo che è sempre dinanzi ai suoi occhi.
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,1-14). 

Cristo Gesù è il perenne vino nuovo che il Padre celeste giorno dopo giorno ci offre. Quando noi trasformiamo Lui in una religione, in una pratica da compiere, una preghiera da recitare, un digiuno da vivere, è allora che il vecchio è più gustoso. Non turba il nostro palato di fede. La fede trasformata in religione è potente sonnifero per la nostra vita. La religione è sempre di ieri, sempre vecchia. La fede è sempre di oggi, sempre nuova. Oggi il Signore comanda e oggi a Lui si deve obbedienza.
Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 

Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

Vera missione del ministro di Gesù Signore è operare questa netta distinzione tra religione e fede. La fede è risposta sempre nuova e attuale alla voce del Signore che nuova e attuale giunge al nostro orecchio. La religione è la ripetizione di riti, pratiche, usanze, preghiere, celebrazioni varie. Anche la religione dovrà essere assunta dalla fede e da essa portata nella novità. Se però l’uomo non vive di purissima fede, la religione diviene la sua tomba, il suo sarcofago. Si sigilla in esso e in esso si muore asfissiati. Farisei e discepoli di Giovanni avrebbero voluto che Gesù mettesse la sua fede nel sarcofago della loro religione. Il sarcofago avrebbe ridotto in cenere Lui e la sua Parola. Lui però non cade in questa tentazione. Mai il digiuno per i suoi discepoli sarà il loro sarcofago. Sarà invece uno strumento di purissima fede, carità, speranza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di purissima fede. 

Ne mangiò e ne diede ai suoi compagni
3 SETTEMBRE (Lc 6,1-5)

I pani posti dinanzi al Signore erano sacri. Essi erano segno delle dodici tribù di Israele. Il sacerdote li poneva davanti all’altare per sette giorni e poi solo lui e la sua famiglia potevano nutrirsi di essi. Nessun altro poteva toccarli o mangiarli. Un giorno Davide di presenta dinanzi al sacerdote Achimèlec stanco, affamato, con alcuni suoi soldati che lo seguivano. Chiede da mangiare. Il sacerdote non ha nulla da offrirgli. Ci sono però i pani sacri. Dinanzi alla fame di quella gente lui pensò bene di darli loro perché si sfamassero in qualche modo. La carità vince sempre sulla ritualità.
Davide si alzò e partì, e Giònata tornò in città. Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». 
Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Edomita, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela» (1Sam 21,1-10). 
Per conoscere bene la legge del Sabato dobbiamo conoscere il cuore del Padre. Perché il Signore ha dato la legge del Sabato? Per ricordare all’uomo la sua origine soprannaturale, celeste. Lui è da Dio sempre, non è dalla terra, non è dal suo lavoro. È dalla sua benedizione, sua Parola, grazia, amore, misericordia, compassione. Lui non è dalla terra per stare sempre ricurvo sulla terra. Lui è chiamato ad alzare in alto lo sguardo e per questo il Signore gli assegna un giorno: sei giorni sarai curvo guardando la terra, a causa del tuo peccato di disobbedienza, un giorno invece alzerai lo sguardo verso il cielo e ti rinnoverai nella tua origine, penserai che sono io il tuo Signore, il tuo Dio, il tuo bene, il tuo cibo e la tua acqua. Il settimo giorno lo dedicherai al rinnovamento della tua umanità. Tu non sei terra. Sei cielo. Il settimo giorno ti farai del cielo. Non solo tu, ma tutta la creazione dovrà ricordarsi che è di origine divina.
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

La fame è per ogni giorno e anche di sabato essa va curata. Nella legge della manna non è prescritto che di sabato non si doveva mangiare. Non la si doveva raccogliere perché non cadeva dal cielo. Se ne raccoglieva il doppio il giorno precedente e il sabato la si preparava per essere mangiata. I discepoli non sono andati a mietere il grano. Mossi dalla fame hanno solo preso qualche spiga, l’hanno sfregata con le mani e poi hanno mangiato i chicchi. Dov’è in quest’azione il lavoro servile? Dov’è la perdita della verità dell’uomo? Dov’è la violazione della legge del Sabato? Achimèlec conosceva il cuore di Dio e diede i pani. I farisei non lo conoscono e accusano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parlare dal cuore di Dio. 

Non può essere mio discepolo
4 SETTEMBRE (Lc 14,25-33)

È contro il Vangelo predicare una sequela di Cristo Signore senza alcuna condizione, anche perché quando il Signore chiama, pone sempre le condizioni. Anzi le condizioni sono il fine stesso della chiamata. Se Dio chiama per un fine, possiamo noi predicare un cristianesimo senza alcuna finalità? Possiamo noi dirci discepoli di Gesù senza il perseguimento di un fine da raggiungere? Condizioni e fine non li scegliamo noi. Essi vengono dati da Dio al momento stesso della chiamata. 
Oggi Gesù annunzia due verità che vanno ben ponderate. La prima dice che nessuno è costretto con la forza ad essere discepolo del Signore. Lui fa la proposta, l’offerta. Ognuno decide secondo il suo cuore. Accetta l’offerta, gode dei beni in essa contenuti. La rifiuta, necessariamente rifiuterà anche i beni che essa porta con sé. I beni che Cristo Gesù promette sono la vita eterna che inizia già su questa terra e che poi continuerà nel Paradiso senza mai finire. Si è nella gioia di Dio per l’eternità.
La seconda verità ci dice le condizioni poste obbligatorie perché la proposta possa essere accolta. Esse sono condizioni non per un giorno, né per più giorni. Esse durano per tutti i giorni della nostra vita. Sequela e condizioni o stanno insieme o non stanno affatto. Non si può essere seguaci di Cristo senza le condizioni da lui manifestate. Purtroppo oggi da più parti si spinge affinché si liberi la sequela di Gesù da tutte le condizioni da Lui poste. Si chiede alla Chiesa che le abolisca e renda la sequela meno onerosa, più semplice, meno complessa, a gusto di ciascuno.

È come se si volesse tornare al tempo dei Giudici, dopo che il popolo aveva conquistato la terra. Era un periodo particolare. Il popolo era rimasto senza governo centrale. Mosè era morto e anche Giosuè. Le dodici tribù si erano sparse nella terra di Canaan e ognuno seguiva il suo cuore, camminava per le sue vie, si faceva le sue condizioni per seguire il Signore, abbandonando la sola condizione necessaria che era quella dell’osservanza della Legge, dei Comandamenti, che proibiva ogni idolatria.
In quel medesimo tempo, gli Israeliti se ne andarono ciascuno nella sua tribù e nella sua famiglia e da quel luogo ciascuno si diresse verso la sua eredità. In quel tempo non c’era un re in Israele; ognuno faceva come gli sembrava bene (Gdc 21,24-25). 

Le condizioni che Gesù pone consistono in un solo precetto: l’amore per Gesù deve essere posto prima di ogni altro amore. L’amore per Lui deve prevalere sempre, comunque, anche sugli amori umani più cari, santi, santissimi. Lui e in Lui gli altri. 

Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.
Ognuno è obbligato a verificare se è capace di osservare questa condizione. Se non è capace, che neanche inizi la sequela. L’amore di Gesù deve essere prima anche del desiderio per le cose di questo mondo. Tutto deve cedere il posto a Gesù. Ora è giusto che ci chiediamo: possiamo noi, contro le condizioni poste da Cristo, gridare al mondo che le porte della Chiesa sono aperte a tutti senza specificare, precisare, dire quali sono le condizioni per poter entrare in essa? Se Gesù pone le condizioni per essere suoi discepoli, può la Chiesa predicare un discepolato senza alcun obbligo? 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di  Gesù.

Gli scribi e i farisei lo osservavano
5 SETTEMBRE (Lc 6,6-11)

Gesù è il Profeta dei Profeti, il Giusto dei giusti, il Santo dei santi, la Verità di ogni verità, la Sapienza di ogni sapienza, la Giustizia di ogni giustizia, il Signore della Legge e della Parola. È tutto nella carne, come vero uomo. Se ogni profeta e giusto è stato sempre spiato da quanti non hanno nel cuore Dio nella purezza della sua luce, potrà pensare Cristo Signore di sfuggire alla legge del peccato dell’uomo? Lui sarà spiato, osservato, scrutato, accusato, perseguitato più di ogni altro profeta e giusto. Quanto l’Antica Parola rivela sulla persecuzione del giusto, si compirà in pienezza in Gesù. 
Perché, Signore, ti tieni lontano, nei momenti di pericolo ti nascondi? Con arroganza il malvagio perseguita il povero: cadano nelle insidie che hanno tramato! Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»;questo è tutto il suo pensiero. Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. I suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel  covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli (Sal 10 )9) 1-10). 
Contro di me parlano i miei nemici, coloro che mi spiano congiurano insieme e dicono: «Dio lo ha abbandonato, inseguitelo, prendetelo: nessuno lo libera!». O Dio, da me non stare lontano: Dio mio, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e annientati quanti mi accusano, siano coperti di insulti e d’infamia quanti cercano la mia rovina. Io, invece, continuo a sperare; moltiplicherò le tue lodi. La mia bocca racconterà la tua giustizia, ogni giorno la tua salvezza, che io non so misurare. Verrò a cantare le imprese del Signore Dio: farò memoria della tua giustizia, di te solo. Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito e oggi ancora proclamo le tue meraviglie (Sal 71 (79) 11-17). 

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile (Ger 20,7-11). 

Può Gesù per paura delle persecuzioni omettere di manifestare ad ogni uomo la verità del Padre suo anche in ordine alla legge sul sabato? Ma per questo Lui è venuto: per dare ad ogni uomo il Padre nella sua purissima luce. Deve però agire con molta prudenza e saggezza di Spirito Santo per non accelerare la sua morte. 
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Gesù è sommamente prudente. Prima vuole che ogni cuore si pronunzi sul vero bene e molti cuori sono con Lui. Solo dopo compie il miracolo. Divina saggezza e sapienza! I farisei possono anche discutere su quello che avrebbero potuto fare a Gesù, sanno però che non possono sfidare il popolo che è tutto con Cristo Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sommamente prudenti. 

Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici
6 SETTEMBRE (Lc 6,12-19)

Nell’Antica Alleanza era il Signore Dio che sceglieva coloro che avrebbero dovuto portare a compimento l’opera della sua salvezza. Abramo, Mosè, Giosuè, tutti i profeti sono scelti dal Signore. Anche il primo sacerdote fu scelto dal Signore, come il primo e il secondo re. Poi sacerdozio e regalità entrarono nella legge della discendenza. Nulla è più pericoloso di questa legge. Un sacerdote inetto o un re incapace è la rovina di tutto il suo popolo. Il regno di Israele si divise per sempre a causa della stoltezza di Salomone. Divenne idolatra per l’insipienza di Geroboamo. Spesso i sacerdoti erano a servizio della corte e non più del popolo del Signore. Fu la catastrofe. Il Signore conservò il suo governo solo per mezzo dei profeti che sono tutti per chiamata diretta, senza alcuna successione o dinastia. Solo Elia chiamò al suo servizio Eliseo, ma per indicazione diretta del Signore. Ogni altro è per pura scelta divina.
Con Gesù vi sono due sostanziali cambiamenti. Si sottrae il sacerdozio alla discendenza. Nessuno è sacerdote perché figlio di sacerdote. Si è sacerdoti per vocazione. La vocazione, pur essendo per mozione interiore dello Spirito, è sottoposta al discernimento e all’accoglienza di chi nella Chiesa esercita il ministero della presidenza, cioè del Vescovo. È lui che deve discernere i carismi e anche la vocazione al ministero ordinato.  Certo vi sono molti pericoli, a causa dell’umanità di chi presiede, che non sempre si lascia governare dallo Spirito del Signore. È anche verità che sempre vigila perché alcune condizioni vengano osservate. È anche verità che essa può anche rimuovere dal ministero se la persona si rende indegna del suo esercizio.
Anche nel sacerdozio la Chiesa ha l’obbligo di generarsi. Come Gesù ha chiamato i dodici, anch’essa deve chiamare alcuni dei suoi figli, mossa dallo Spirito Santo e in perenne preghiera perché da Lui riceva ogni luce, perché diventino amministratori dei divini misteri nel sacerdozio ordinato. Se la Chiesa viene meno in questo suo obbligo, essa stessa muore, perché la Chiesa vive di sacerdozio. Il sacerdote è il “generatore” della sua vita. Senza il sacerdote, la sua vita non si rigenera ed essa muore. Infatti dove non vi sono amministratori dei divini misteri, non vi è neanche il popolo di Dio. Manca colui che dona unità alla moltitudine dei credenti. Come il prete fa la Chiesa, così fa anche il popolo di Dio. Il prete fa anche l’Eucaristia perché il popolo si nutra del suo Dio e diventi forte per compiere ogni obbedienza alla Legge del suo Signore.
Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.
Poiché l’amministratore dei divini misteri è Cristo che deve amministrare, Lui donare, Lui far conoscere, Lui insegnare, Lui predicare, ma non per conoscenza appresa su qualche libro, scritta da altri. Questa conoscenza è sterile, inutile, spesso anche artefatta, inventata. La sua conoscenza di Cristo deve essere per assimilazione, per conformazione a Lui, divenendo con Lui una cosa sola, allo stesso modo che Cristo e il Padre sono una cosa sola. Nel presbitero deve vivere Cristo. Cristo operare. Cristo agire. Cristo insegnare e ammaestrare. È come se il presbitero fosse Cristo che parla di Cristo, Cristo che vive da Cristo, Cristo che si fa eucaristia vivente per tutto il gregge del Signore. Ma deve essere anche Cristo che chiama ogni giorno alla sequela nel ministero sacerdotale, perché la ricchezza, la verità, la santità della sua missione di salvezza e redenzione mai venga meno. Sarebbe più che l‘oscuramento del sole. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amministratori di Cristo. 
Ma guai a voi, ricchi, avete già ricevuto la vostra consolazione
7 SETTEMBRE (Lc 6,20-26)

Il guai di Gesù è un guai profetico. Esso è vero oracolo del Signore. Attesta una catastrofe prima storica e poi anche eterna, se non ci si converte e non si rientra nella legge che obbliga ogni creatura esistente sulla terra: ogni uomo deve prendere dalla terra quanto gli serve per vivere nella temperanza e nella sobrietà. Ogni altra cosa è degli altri, deve lasciarla agli altri. Se sua per lavoro o per altri meriti, quanto gli supera deve darla agli altri, perché è per legge divina degli altri. Se lui non rientra nella legge del Signore prima della morte, riparando ad ogni furto o appropriazione indebita, finirà nella perdizione eterna. Nel cielo di Dio per lui non vi sarà posto. 
Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti» (Is 5,8-9). 

Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria! Questi notabili della prima tra le nazioni, ai quali si rivolge la casa d’Israele! Andate a vedere la città di Calne, da lì andate a Camat, la grande, e scendete a Gat dei Filistei: siete voi forse migliori di quei regni o il loro territorio è più grande del vostro? Voi credete di ritardare il giorno fatale e invece affrettate il regno della violenza. Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli cresciuti nella stalla. Canterellano al suono dell’arpa, come Davide improvvisano su strumenti musicali; bevono il vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano. Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà l’orgia dei dissoluti (Am 6,1-7). 

«Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? (Ab 2,6-13). 

Purtroppo ormai l’uomo ha perso la sua dimensione soprannaturale. Non vede più la sua vita in riferimento al Signore. Vive come se Dio non esistesse. Ma che creda o non creda, la legge divina lo obbliga in quanto uomo. Ogni uomo è tenuto, pena la dannazione eterna, ad usare le cose di questo mondo con sobrietà e temperanza, lontano da ogni vizio e ogni bramosia o concupiscenza degli occhi. Di tutto quanto si è appropriato di non necessario, ha l’obbligo della restituzione. Pentimento, conversione, restituzione, temperanza, sobrietà devono essere una cosa sola, non due, non molte.
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Quanti invece sono poveri, miseri, afflitti, derelitti, devono vivere la loro condizione, senza desiderare la roba d’altri. Il decimo e il settimo comandamento sono obbligatori per entrare nel regno dei cieli. Essi si devono ricordare che il Padre nutre gli uccelli del cielo e veste i gigli del campo. Se vogliono l’aiuto del Signore, mai devono divenire ingiusti, empi, disonesti. Devono rimanere sempre nella più alta giustizia e carità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sobri e temperanti. 

Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio
8 SETTEMBRE (Mt 1,1-16.18-23)

L’Evangelista Matteo, illuminato dallo Spirito Santo, ci rivela che è Maria, la Madre di Gesù, la Vergine che darà alla luce l’Emmanuele, il Dio con noi. È giusto però osservare che nel compimento della profezia, l’Emmanuele non è solo un nome, è la sostanza stessa del Figlio che nasce dalla Vergine. Infatti Lei è la Madre del Figlio dell’Altissimo, del Verbo Eterno. Il Bambino che è generato in Lei, è il Dio con noi, perché è il Dio che si è fatto noi, divenendo carne nel suo seno verginale. Tra la profezia e il suo compimento vi è lo stesso abisso divino. 
Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7,10-17). 

L’Evangelista ci dice anche perché Lei è Vergine, pur essendo Madre. Il Bambino che Lei porta nel grembo non è generato da un uomo, come tutti gli altri bambini. Lui viene dallo Spirito Santo. Realmente Maria ha concepito in modo soprannaturale, divino e per questo rimane Vergine in eterno. Ciò che si compie in Lei è unico e irripetibile. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Gesù non è solo l’Emmanuele, il Dio con noi, è anche il nostro Messia, il Salvatore e il Redentore e per questo dovrà ricevere la figliolanza adottiva e spirituale di un discendente di Davide che è Giuseppe. Nascendo da lui per vera adozione spirituale, Gesù può ricevere il titolo regale, può essere consacrato Messia. Giuseppe dovrà prendere Maria come sposa e con lei rimanere vergine in eterno. Sia lui che lei sono del Signore a totale servizio del Figlio suo. Per la Madre Gesù è vero Dio, per il padre di adozione Lui è vero re. Potrà salvare il suo popolo dai suoi peccati. Giuseppe è necessario a Cristo Signore quanto gli è necessaria Maria. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci padri e madri di Gesù. 
Può forse un cieco guidare un altro cieco?
9 SETTEMBRE (Lc 6,39-42)

La correzione è vita per un popolo. Chi corregge la sua Chiesa è Cristo Gesù per mezzo del suo Santo Spirito. L’Apocalisse inizia con la correzione degli angeli delle sette chiese che sono nell’Asia. Ognuno viene invitato alla pienezza della verità. 
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7).

La via profetica non è l’unica e non è la sola. Il Signore corregge attraverso la storia. A volte essa è una montagna da scalare, spesso un ripido burrone da attraversare, altre volte diviene o un deserto, o una selva di spine, o una foresta piena di insidie, o persistente persecuzione, o privazione di ogni sicurezza. La storia che cambia obbliga la Chiesa e il cristiano a cambiare. Benedetta sia la storia, strumento di vera salvezza!
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati (Eb 12,1-11).

Spetta all’Apostolo del Signore correggere i presbiteri che sono sotto la sua guida e il suo governo spirituale. Tutto però va fatto con saggia prudenza e certezza nella verità. 
Non accettare accuse contro un presbìtero se non vi sono due o tre testimoni. Quelli poi che risultano colpevoli, rimproverali alla presenza di tutti, perché anche gli altri abbiano timore. Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non fare mai nulla per favorire qualcuno. Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Consèrvati puro! (1Tm 5,17-22). 

Anche il fratello dovrà correggere il fratello, ma con sommo amore. La prima correzione viene però dalla perfetta esemplarità. La santità della vita è aiuto efficacissimo. 
Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella verità di Cristo. 
E la distruzione di quella casa fu grande
10 SETTEMBRE (Lc 6,43-49)

Nulla era più solido del tempio di Gerusalemme. Esso era stato costruito sulla roccia. Avrebbe potuto avere una durata eterna. Non è però la roccia materiale che lo rende stabile, ma la fedeltà del popolo dei figli di Israele alla Parola dell’Alleanza. Il popolo non rimane fedele al Signore ed è come se il tempio fosse costruito su acque melmose. Soffia il vento del settentrione ed esso crolla. È distrutto. La sua rovina è grande. Lo stupore della terra diviene motivo di scherno e di insulto per Israele. 
Quando Salomone ebbe terminato di costruire il tempio del Signore, la reggia e quanto aveva voluto attuare, il Signore apparve per la seconda volta a Salomone, come gli era apparso a Gàbaon. Il Signore gli disse: «Ho ascoltato la tua preghiera e la tua supplica che mi hai rivolto; ho consacrato questa casa, che tu hai costruito per porre in essa il mio nome per sempre. I miei occhi e il mio cuore saranno là tutti i giorni. Quanto a te, se camminerai davanti a me come camminò Davide, tuo padre, con cuore integro e con rettitudine, facendo quanto ti ho comandato, e osserverai le mie leggi e le mie norme, io stabilirò il trono del tuo regno su Israele per sempre, come ho promesso a Davide, tuo padre, dicendo: “Non ti sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”. Ma se voi e i vostri figli vi ritirerete dal seguirmi, se non osserverete i miei comandi e le mie leggi che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti ad essi, allora eliminerò Israele dalla terra che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito, fischierà di scherno e si domanderà: “Perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, loro Dio, che aveva fatto uscire i loro padri dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo il Signore ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”» (1Re 9,1-9). 

Gesù profetizza che del tempio di Gerusalemme non resterà pietra su pietra, perché fondato sulla sabbia dell’infedeltà, dell’idolatria, del rifiuto della conversione. 
Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta» (Mt 24,1-2). 
La nostra vita è in tutto simile al tempio di Gerusalemme. D’altronde noi siamo tempio di Dio, dello Spirito Santo, corpo di Cristo Gesù, che è il nuovo tempio del Signore. Se noi siamo saldamente fondati in Lui, nella sua Parola, nella purissima obbedienza al suo Vangelo, la nostra casa rimarrà stabile per sempre. Sarà una casa che mai crollerà. Se invece fondiamo la nostra vita sul pensiero degli uomini, o peggio ancora sulla parola del principe di questo mondo, saremo come il tempio di Gerusalemme. Di noi non resterà pietra su pietra. Saremo distrutti, annientati, ridotti in polvere. Finiremo nel fuoco eterno della Geenna. Saremo gettati via a bruciare allo stesso modo che nella Geenna venivano portati tutti i rifiuti di Gerusalemme. 
Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».

Come sappiamo se siamo costruiti sulla roccia o sulla sabbia? È sufficiente osservare le nostre opere. Se facciamo il bene sempre, siamo fondati nella Parola di Gesù. Se agiamo male, siamo edificati sulla sabbia. Per noi non ci sarà alcun futuro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere solo di Vangelo. 
SETTEMBRE 2016
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Mi alzerò, andrò da mio padre
11 SETTEMBRE (Lc 15,1-32)

La vita dell’uomo sulla terra è fatta di due decisioni: quella di abbandonare la casa del Padre e l’altra di ritornare. Una terza decisione è quella di restare nella casa del Padre, ma vivere di completa e piena indipendenza dalla volontà del Padre. Il figlio minore esce e torna. Il figlio maggiore non esce ,ma neanche mai è stato nella casa del Padre. Ma anche il Padre vive di una sua decisione, che per Lui è immutabile, eterna. Lui mai esce da se stesso. Mai potrà divenire non Padre. Mai potrà abbandonare la sua verità che è carità eterna verso tutti coloro che bussano alla porta del suo cuore. Il cuore del Padre è sempre aperto. Mai esso è chiuso. Il cuore del figlio maggiore invece è chiuso. Lui ha perso le due verità essenziali della vita: quella di essere figlio del Padre, dal cuore sempre aperto all’amore, quella di essere fratello, dal cuore sempre disposto a mettere in gioco la sua vita per la salvezza del fratello che si era perduto. Se fosse stato vero fratello, avrebbe lui dovuto cercarlo, per riportarlo nella casa del Padre. 
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
Come il Padre resta in eterno nella sua verità di Padre, così anche i fratelli devono rimanere nella verità di fratelli ed è del fratello morire per riscattare il fratello. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a rimanere nella verità. 

Egli merita che tu gli conceda quello che chiede
12 SETTEMBRE (Lc 7,1-10)

Il merito è un obbligo di giustizia contratto presso il Signore. Quando un uomo osserva con fedeltà la Parola del suo Dio acquisisce presso il Signore il diritto di ricevere tutti quei beni che la Parola osservata contiene in sé. La misericordia di Dio dona la Parola che contiene per noi il bene. È però l’osservanza della Parola che diviene obbligo di giustizia in Dio. Se la misericordia non si trasforma in Dio in obbligo di giustizia, rimane misericordia promessa, ma che in nessun modo potrà mai essere data. L’uomo, con la sua obbedienza alla Parola, non l’ha trasformata in un debito di giustizia. Questa verità è stata rivelata dal Signore già ad Abramo, proprio agli inizi della storia della salvezza.
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). 

Questa verità oggi è come scomparsa dalla nostra fede. Si vuole fondare tutto sulla misericordia del Signore. Nessuno sa, vuole sapere, che la misericordia del Signore necessariamente dovrà essere trasformata da noi in diritto, in giustizia, in obbligo. Cristo Gesù è la misericordia del Padre. È la misericordia promessa e posta tutta a nostra disposizione. Quando essa diviene nostra? Quando noi la trasformiamo in debito di giustizia, in diritto, in obbligo. Questo avviene solo con la nostra fede nella sua Parola. Noi crediamo, viviamo la sua Parola, il Padre deve, è obbligato per giustizia a dare tutti i beni promessi a coloro che credono e vivono nella sua Parola.
Il Centurione ha contratto presso il Signore un debito di giustizia. Lui ama il suo popolo. Ha costruito per esso la sinagoga. È questo un grandissimo gesto di amore e di rispetto sia verso Dio che verso i figli di Israele. Può Gesù non corrispondere con l’amore ad un amore così grande? Lui è figlio del popolo del Signore. Il centurione anche per Lui ha costruito la sinagoga, permettendogli di poter onorare il Signore come conviene. Potrà Gesù essere sordo al grido di pietà che sgorga da un cuore affranto che non cerca cose per lui, ma per un suo servo? Anche questa preghiera è frutto del suo grande amore per gli altri? Potrà essere Gesù superato nell’amore da un pagano?
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Mai Dio si lascia vincere in amore e sempre assolve ogni debito di giustizia. Gesù lo ha detto: “Beati i misericordiosi, perché otterranno misericordia”. A quest’uomo, che ha vissuto e vive la misericordia è dovuta ogni misericordia celeste. Ma il centurione non è solo uomo di grande carità, lo è anche di profondissima fede. Lui vede Gesù come la persona alla quale tutto il creato obbedisce. Gesù non deve muoversi. Basta che Lui dica una parola e il suo servo sarà guarito? Grande è la sua fede!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grande carità e fede. 

Dio ha visitato il suo popolo
13 SETTEMBRE (Lc 7,11-17)

La vedova di Sarepta confessa che la vera parola di Dio è in Elia e che lui è uomo di Dio non dopo il miracolo della farina e dell’olio, bensì dopo che il profeta le aveva risuscitato il Figlio. Mai prima era avvenuto un miracolo così grande.
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 
La visita di Dio presso il suo popolo è sempre accompagnata da una primavera di vita nuova. Il Signore verrà a manifestare tutta la sua onnipotenza di amore, bontà, misericordia, compassione. Anche i morti risuscitano alla sua venuta. La risurrezione del corpo è solo una pallida figura della risurrezione dello spirito, dell’anima. Il profeta Isaia e in modo particolare Ezechiele profetizzano questa risurrezione spirituale. 
Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo. Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. I miei cadaveri risorgeranno! Svegliatevi ed esultate voi che giacete nella polvere. Sì, la tua rugiada è rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre. Va’, popolo mio, entra nelle tue stanze e chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento, finché non sia passato lo sdegno. Perché ecco, il Signore esce dalla sua dimora per punire le offese fatte a lui dagli abitanti della terra; la terra ributterà fuori il sangue assorbito e più non coprirà i suoi cadaveri (Is 26,17-21). 
La risurrezione del figlio della Vedova di Nain è il grande frutto della compassione del Padre che si manifesta, si rivela, diviene storia attraverso il cuore di Gesù Signore. I presenti vedono il compimento delle antiche profezie e per questo si aprono ad una vera confessione di fede: “Dio sta visitando il suo popolo attraverso l’invio di un grande profeta”. Si compie così l’altra grande profezia di Gesù Signore: “Vedano le vostre opere e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli”. Un discepolo di Gesù che ama, manifesta la presenza di Dio in mezzo al suo popolo, perché chi ama può essere solo da Dio, poiché solo Dio è principio, fonte, origine, fondamento, stabilità di ogni amore che si vive sulla terra. Chi non è in Dio mai potrà amare. Mai conoscerà l’amore vero. 
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Gesù ci insegna che più grande è la nostra luce d’amore e più il mondo vedrà Dio nei suoi servi. Se la nostra luce è poca, poco si vedrà Dio. Se invece noi lasciamo che la luce cresca, fino a divenire accecante, allora gli uomini vedranno Dio che agisce in noi e per noi e lo confesseranno. Le opere sono la via per la manifestazione del vero Dio e per aprire i cuori alla fede in Lui. La sola Parola senza le opere, mai si trasformerà in luce. Parola e opere sono luce piena, perfetta, luce che rivela e conduce a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce nel mondo. 
Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui
14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Gesù vede se stesso nel serpente innalzato da Mosè nel deserto per ordine del Signore. È giusto allora che ci chiediamo: qual è la purissima verità nascosta in questo evento? Essa è una sola: la salvezza viene dalla fede nella Parola di Dio. Se il Signore comanda di riprendere il cammino, è per la nostra salvezza. Se ci ordina di fermarci è per la nostra salvezza. Se è Lui che vuole, sia che camminiamo sia che stiamo fermi, nella sua volontà mai vi è un male per noi, ma sempre il più grande bene. I comandi del Signore vanno però accolti con cuore puro, semplice, mite, ricco di fede e di amore. 
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 

Non c’è vita se non dalla Parola del Signore. Il Padre celeste ha dato a noi il suo Figlio allo stesso modo che ha dato il serpente di bronzo nel deserto per la salvezza del suo popolo. Non è il serpente che salva, ma la fede nella Parola del Signore. È giusto però affermare che tra il serpente di bronzo e Cristo Signore vi è una differenza infinita. Credere in Cristo non significa guardarlo da lontano. Cristo va accolto nella sua verità e nella sua grazia, va accolto in se stesso, in tutta la sua potenza di luce e di amore, perché possa trasformarsi in noi in potenza di luce e di amore. Se Cristo non è accolto, non è mangiato, non è fatto nostra vita, se la sua Parola non diviene il nostro pensiero, la nostra volontà, la nostra quotidiana opera, noi non siamo salvi, perché Cristo e noi siamo due cose lontane, distanti, separate. Invece è necessario che diventiamo una cosa sola, una sola vita, una sola Parola, una sola carità, un solo amore.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Cristo Gesù è la misericordia infinita ed eterna del Padre per la nostra salvezza. Ma chi si salva e chi si redime? Chi accoglie Cristo in pienezza di fede, carità, speranza. Se Cristo non è accolto secondo le condizioni che il padre ha stabilito, nessuna salvezza si compirà in noi e noi moriremo nei nostri peccati. Siamo già stati morsi dai serpenti brucianti. La morte è già nel nostro corpo e sta per trasformarsi in morte eterna. Questa verità non entra oggi nei cuori, neanche dei discepoli di Gesù. Tutti ci pensiamo già salvati, redenti, purificati, santificati, nei cieli. È questa letale eresia che ci condurrà alla perdizione eterna, perché solo Gesù Signore è la via della vita e solo in Lui e per Lui la si potrà raggiungere, fino al conseguimento della gioia perenne.
A nessuno serve proclamarsi cristiano, se poi non si osservano le condizioni per esserlo realmente, che non sono estrinseche alla fede, ma sono la stessa fede. Non esiste una fede non condizionata, perché la fede stessa è la condizione di sé stessa.  Credere significa infatti accettare tutte le condizioni poste da Dio per entrare nella vita. Ora Cristo è la condizione intrinseca della fede. Si crede in Lui, si accoglie Lui, si vive di Lui e per Lui, ci si lascia fare verità della sua verità e carità del suo amore, si entra nella salvezza. Si rimane fuori di Lui, senza di Lui, nessuna salvezza sarà possibile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Gesù. 

E anche a te una spada trafiggerà l’anima
15 SETTEMBRE (Lc 2,33-35)

Gerusalemme che piange per la perdita di tutti i suoi figli, è figura della Madre di Dio. Anche Lei, costituita presso la Croce madre di ogni uomo, vede i suoi figli dispersi, uccisi dal peccato, divorati dalla malvagità, consumati dal vizio, deportati nel regno della morte e della miseria, e piange, piange un pianto che non è possibile consolare. 
Come sta solitaria la città un tempo ricca di popolo! È divenuta come una vedova, la grande fra le nazioni; la signora tra le province è sottoposta a lavori forzati. Piange amaramente nella notte, le sue lacrime sulle sue guance. Nessuno la consola, fra tutti i suoi amanti. Tutti i suoi amici l’hanno tradita, le sono divenuti nemici. Giuda è deportato in miseria e in dura schiavitù. Abita in mezzo alle nazioni, e non trova riposo; tutti i suoi persecutori l’hanno raggiunto fra le angosce. Le strade di Sion sono in lutto, nessuno si reca più alle sue feste; tutte le sue porte sono deserte, i suoi sacerdoti sospirano, le sue vergini sono afflitte ed essa è nell’amarezza.

Gerusalemme ricorda i giorni della sua miseria e del suo vagare, tutti i suoi beni preziosi dal tempo antico, quando il suo popolo cadeva per mano del nemico e nessuno le porgeva aiuto. I suoi nemici la guardavano e ridevano della sua rovina. Gerusalemme ha peccato gravemente ed è divenuta un abominio. Quanti la onoravano la disprezzano, perché hanno visto la sua nudità. Anch’essa sospira  e si volge per nasconderla. La sua sozzura è nei lembi della sua veste, non pensava alla sua fine; è caduta in modo inatteso e nessuno la consola. «Guarda, Signore, la mia miseria, perché il nemico trionfa». L’avversario ha steso la mano su tutte le sue cose più preziose; ha visto penetrare  nel suo santuario i pagani, mentre tu, Signore, avevi loro proibito di entrare nella tua assemblea.

Tutto il suo popolo sospira  in cerca di pane; danno gli oggetti più preziosi in cambio di cibo, per sostenersi in vita. «Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi,  ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda.

Guarda, Signore, quanto sono in angoscia; le mie viscere si agitano, dentro di me è sconvolto il mio cuore, poiché sono stata veramente ribelle. Di fuori la spada mi priva dei figli, dentro c’è la morte. Senti come gemo, e nessuno mi consola. Tutti i miei nemici hanno saputo della mia sventura, hanno gioito, perché tu l’hai fatto. Manda il giorno che hai decretato ed essi siano simili a me! Giunga davanti a te tutta la loro malvagità, trattali come hai trattato me per tutti i miei peccati. Sono molti i miei gemiti e il mio cuore si consuma» (Cfr. Lam 1,1-22). 
La Vergine Maria, al contrario di Gerusalemme, può intervenire efficacemente per la salvezza dei suoi figli. Lei ha un Figlio innocente, santo, puro, senza macchia, perfetto. Lo può offrire per la salvezza degli altri figli. Questo è il suo grande amore di Madre. Offre Gesù, il Figlio Santo, per la redenzione degli altri suoi figli peccatori. Non solo offre il Figlio Santissimo, nel Figlio offre anche se stessa. È questa la spada che le trafiggerà il cuore: questa duplice offerta a Dio: del Figlio e di se stessa.
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

Il dolore della Madre di Dio non è il frutto di un peccato personale, è invece il frutto del suo materno amore per tutti i suoi figli dispersi. Maria è in tutto come il Padre celeste.  Lui vede tutti i suoi figli dispersi e offre il Figlio per la loro redenzione. Anche Maria offre il Figlio e se stessa per la salvezza di quanti vivono nell’ombra della morte. Maria va imitata. Ogni figlio di Dio per la salvezza dei suoi fratelli dovrà offrire se stesso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto di amore. 

E alcune donne che erano state guarite 
16 SETTEMBRE (Lc 8,1-3)

Gesù non è un “Predicatore” vano della Parola del Signore. La sua vita è la testimonianza perfetta che quanto Lui dice è purissima verità. Ogni sua Parola si compie in Lui, è testata da Lui, è certificata da Lui come verissima. La sua storia quotidiana è la garanzia della verità di quanto esce dalla sua bocca. Lui è il Consegnato alla Provvidenza del Padre, perché Lui è più povero degli uccelli del cielo e dei gigli dei campi. Lui non ha neanche un nido dove poggiare il capo o una zolla di terra dove posare i suoi piedi. Lui sulla terra è la povertà perfetta. 
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,24-34). 

Gesù è la povertà perfetta nell’obbedienza perfetta ad ogni comando, desiderio, manifestazione della volontà del Padre. Poiché Lui è tutto del suo Dio, il suo Dio è tutto per Lui. Anche la Provvidenza del Padre è data in modo condizionato. L’uomo si fa provvidenza di salvezza, redenzione, Parola del suo Dio. Dio si fa Provvidenza di aiuto, sostegno, amore, carità, sostentamento, guida, dono dello Spirito Santo per ogni uomo che si è fatto sua provvidenza. Anche questa verità va gridata, specie oggi in cui la Chiesa è fortemente tentata dalla povertà dell’uomo e si fa paladina di provvidenza fuori però dei canoni stabiliti da Dio che comandano forme e modalità per vivere e manifestare la sua divina ed eterna carità. È Dio la carità e l’amore e la Chiesa non deve essere strumento di se stessa, ma sempre sacramento e strumento dell’amore di Dio, sempre però secondo Dio, che il Signore nutre verso la sua creatura. 
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

La carità della Chiesa prima di ogni altra cosa deve essere carità verso i missionari del Vangelo. Sono essi che vanno aiutati, sostenuti, confortati dalla carità di Dio attraverso il corpo della Chiesa. Le donne – vere figlie della Chiesa prima ancora della sua nascita dal corpo di Cristo trafitto sulla croce – sono a servizio della Chiesa evangelizzante. Tutta la loro vita è messa a servizio di Gesù e degli Apostoli. Quella di Gesù è vera vita di evangelizzazione. Lui è persona interamente consacrata al dono della Parola. Il Padre si prende cura di Lui suscitando nel cuore di alcune donne il desiderio e la volontà di fare del bene al suo Figlio Unigenito, mettendo a sua disposizione i loro beni. Gesù ha diritto di servirsi dei beni messi a sua disposizione dalla Provvidenza del Padre solo perché lavora per Lui e finché lavora per Lui. Se Gesù smettesse un solo giorno di lavorare per il Padre, non avrebbe alcun diritto di ricorrere alla divina Provvidenza. Sarebbe obbligato a procurarsi il pane con il sudore di sua fronte. Invece noi sappiamo che Lui sempre si reca di villaggio in villaggio a predicare la Parola, il Vangelo, e di giorno in giorno il Padre lo assiste.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti secondo Dio. 

La custodiscono e producono frutto con perseveranza
17 SETTEMBRE (Lc 8,4-15)

Da Gesù, gli Apostoli sono stati mandati nel mondo, non per annunziare la Parola della salvezza, o il Vangelo della verità e della grazia, ma per fare suoi discepoli tutti i popoli, tutte le nazioni, tutte le lingue. All’universalità della Parola donata mai corrisponderà l’universalità della risposta e della fruttificazione della Parola. Tutti infatti ascoltano la Parola, tutti la ricevono, non tutti però possono metterla a frutto. Perché la Parola fruttifichi, occorre che vi sia il buon terreno, il buon cuore che l’accolga e con perseveranza la faccia fruttificare. Molti sono i terreni cattivi.
La Chiesa non potrà mai costringere alcuno a divenire discepolo di Gesù. Questo mandato non lo ha ricevuto da Gesù Signore. Neanche ha ricevuto il mandato di fare discepoli, senza l’accoglienza della Parola. Si accoglie la Parola, si vive di Parola secondo la Parola, si vive nella Parola per la Parola, si è discepoli del Signore. La Chiesa apre le sue mani e semina su ogni terreno la Parola del suo Maestro e Signore. Ma non può aprire le porte del suo cuore, per dichiarare discepolo di Gesù, chi non vuole esserlo. Il discepolo di Gesù è nella sua Parola. 
I cuori che sono lastre di pietra, cioè strada, non divengono discepoli di Gesù. Non camminano dietro di Lui, rinnegando se stessi e portando la propria croce. Neanche i cuori senza alcuna perseveranza. Costoro iniziano, ma poi si ritirano. La Parola germoglia, ma poi secca. Non hanno vitalità in sé. Del terreno pieno di spine, cioè affannato per le cose di questo mondo, neanche se ne parli. Mai potrà fruttificare. Gli affanni, le preoccupazioni, le cose della terra soffocano, uccidono, ammazzano la Parola. In questi cuori mai nascerà un solo frutto di discepolato. Solo il cuore integro, puro, perseverante potrà produrre buoni frutti. 
Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano.

Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Dalla Parola di Gesù una verità deve animare ogni discepolo di Gesù. A Lui è chiesto di seminare con gioia, senza mai venire meno, senza arrendersi, senza stancarsi, la Parola in ogni cuore. La Parola va sempre seminata dalla Parola, cioè da un cuore che vive di Parola e per essa. Il seminatore con la sua vita deve certificare la verità del suo Vangelo. Come il Padre certifica con la storia la verità di ogni suo oracolo e profezia, come Cristo Gesù con le sue opere storiche attesta la verità di ogni Parola da Lui proferita, così anche il discepolo di Gesù deve rendere credibilità al Vangelo da lui annunziato con una testimonianza perfetta. Lui e la Parola non devono essere due cose, ma una cosa sola. Fatto questo, inizia la responsabilità di quanti ricevono la Parola. La loro risposta è obbligante e senza di essa, nessuno potrà divenire regno di Dio. È difficile agire secondo il Vangelo. Secondo il proprio cuore è più facile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci seminatori della Parola. 

Il padrone lodò quell’amministratore disonesto
18 SETTEMBRE (Lc 16,1-13)

Gesù vuole discepoli pieni di Spirito Santo e di saggezza. Li vuole con quella sapienza “fluida”, “duttile”, capace di trasformare in grazia di salvezza e di redenzione anche la polvere del suolo. Non li vuole di sapienza rigida, ferrea, cementata, legalizzata, imprigionata in delle norme vecchie e antiquate. Questa sapienza non piace a Gesù. Non è quella dello Spirito Santo, non è il suo dono. È una sapienza umana, non divina.
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

Il padrone non loda l’amministratore disonesto per la sua disonestà, ma per la scaltrezza con la quale aveva pensato al suo futuro. Usa i beni non suoi per procurarsi un avvenire sereno e senza intoppi, dal momento che a suo giudizio nessun’altra via è percorribile per lui. Anche Gesù vorrebbe lodare i suoi discepoli, i figli della luce, per la loro sapienza nel procurarsi il regno eterno, con i beni che non appartengono ad essi, perché ogni bene di questo mondo è del Signore ed è solamente dato loro in uso per potersi procurare la vita eterna. Invece Gesù vede che quasi tutti sciupano i beni di Dio donando ad essi un fine che di certo non è di vita eterna. I suoi discepoli mancano di vera sapienza. Eppure essi sono stati dotati, corazzati, armati di Spirito Santo e lo Spirito del Signore è sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timore del Signore. È lo Spirito che ha guidato Lui, il Messia, e gli ha fatto trasformare in vita eterna anche la polvere che si attaccava ai suoi sandali lungo il cammino.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. 
Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

Le Parole di Gesù sono chiare: o i suoi discepoli sapranno trasformare tutto in vita eterna, anche le suole dei loro sandali, oppure il cuore si affezionerà alle cose di questo mondo e per loro sarà la fine. Dalle cose del mondo saranno divorati e consumati, fino a divenire idolatri. O libertà piena o schiavitù piena. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pienamente liberi.

Sarà tolto anche ciò che crede di avere
19 SETTEMBRE (Lc 8,16-18)

Ormai tutto il mondo, e anche quasi la totalità dei cristiani, hanno un Dio fabbricato, fuso, non però con oro e argento, ma con i molti loro pensieri. Apparentemente si adora un Dio fuori di noi, in verità adoriamo i nostri pensieri come vero Dio. Così il pensiero dell’uomo sta realmente divenendo il Dio unico. Avendo però ognuno il suo pensiero, il Dio adorato è personale per ogni suo adoratore, così come personale è il pensiero per ogni persona che lo elabora. Poiché nulla è più fugace del pensiero, ecco che il Dio adorato muta, evolve, cambia con repentinità e mai risulta identico a quello di ieri. Questa è purtroppo la condizione religiosa del mondo contemporaneo. Adoriamo un Dio senza verità, senza storia, senza identità, senza Parola, senza volontà. 
Che non si creda nel Dio vero, nel Padre del Signore Gesù Cristo, lo attesta il fatto che nessuno più crede nella sua Parola data come infallibilmente, perennemente, eternamente, immutabilmente vera. Se credessimo nella verità della sua Parola, daremmo alla nostra vita una direzione ben diversa. Poiché noi pensiamo che la sua Parola sia come la nostra – la coerenza ad essa dura solo per pochi istanti, poi dobbiamo cambiarla, perché è cambiata la condizione storica in cui essa è stata proferita – nessuno si affatica per metterla in pratica, per darle vita nella sua carne. E così crediamo di adorare il vero Dio e siamo adoratori di un idolo. Siamo convinti che siamo tutti salvi, mentre in realtà attestiamo con le opere di morte che nessuna salvezza si è compiuta in noi. Immaginiamo di essere nella verità mentre inseguiamo menzogne e falsità. Ci crediamo vivi e invece siamo morti alla luce eterna. Essendo il nostro Dio ridotto ad un idolo, Lui è divenuto per noi in tutto simile ad uno spauracchio. 
Ascoltate la parola che il Signore vi rivolge, casa di Israele. Così dice il Signore:  «Non imparate la condotta delle nazioni e non abbiate paura dei segni del cielo, poiché di essi hanno paura le nazioni. Perché ciò che provoca la paura dei popoli è un nulla, non è che un legno tagliato nel bosco, opera delle mani di un intagliatore. Li abbelliscono di argento e di oro, li fissano con chiodi e con martelli, perché non traballino. Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cetrioli: non sanno parlare; bisogna portarli, perché non possono camminare. Non temeteli: non fanno alcun male, come non possono neppure fare del bene».  Nessuno è come te, Signore; tu sei grande e grande è la potenza del tuo nome. Chi non temerà te, o re delle nazioni? A te solo questo è dovuto: fra tutti i sapienti delle nazioni e in tutti i loro regni nessuno è simile a te. Tutti sono stolti e sciocchi, vana la loro dottrina, come un pezzo di legno (Ger 10,1-8). 
Come infatti uno spauracchio che in un campo di cetrioli nulla protegge, tali sono i loro dèi di legno, d’oro e d’argento; ancora, i loro dèi di legno, d’oro e d’argento si possono paragonare a un arbusto spinoso in un giardino, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere gettato nelle tenebre. Dalla porpora e dal bisso che si logorano su di loro comprenderete che non sono dèi; infine saranno divorati e nel paese saranno una vergogna. È migliore dunque un uomo giusto che non abbia idoli, perché sarà lontano dal disonore (Bar 6,69-72). 

Il nostro Dio è il Signore della storia. Lui innalza e abbassa, sradica e pianta, costruisce e distrugge, dona ma anche toglie. Se noi avessimo una fede vera in Lui, vedremmo la sua azione su popoli, regni, nazioni, uomini e cose. Lui è il solo Signore. 
Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Il Signore non dona la grazia di essere discepoli di Gesù per vivere nel nascondimento, per vergognarsi di Cristo, per rinnegarlo ogni giorno nella storia. Dio lo ha acceso come sua vera luce perché illumini con la sua verità ogni altro uomo. Se non farà questo, il Signore lo priverà della sua luce e lo renderà tenebra ed oscurità. Se il cristiano rimane segreto, è segno che non è luce. È sufficiente infatti una sola parola, una sola decisione per attestare la sua verità. O vivrà da vera luce o diverrà tenebra eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce in Cristo Gesù.

Mia madre e miei fratelli sono questi
20 SETTEMBRE (Lc 8,19-21)

Dall’eternità, nell’eternità e nel tempo e dopo il tempo, Gesù è sempre dalla volontà del Padre. Il suo è più che un voto, più che una promessa, è il dono di se stesso al Padre per ogni istante del tempo e dell’eternità. È verità profetizzata, rivelata nel Salmo. 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea (Cfr. Sal 40 (39) 1-18). 
Ogni ministro di Cristo, con il quale è divenuto una cosa sola, è obbligato per la sua conformazione al suo Signore, a fare la stessa promessa, lo stesso voto, lo stesso dono. Come Gesù a lui è chiesto di non vivere neanche un minuto dalla sua volontà, ma ogni istante trasformarlo in una perfetta obbedienza al suo Dio e Signore. La vita dei ministri di Cristo non è più di essi, è di Cristo che l’ha assunta tutta e ne ha fatto, in Lui, con Lui, per Lui, un dono al padre. Se la vita è del Padre, non può essere usata secondo la loro volontà. Essa dovrà per questo rimanere saldamente ancorata nelle mani di Dio, il solo che potrà disporre di essa secondo le sue esigenze di salvezza.
Sarebbe sufficiente questo solo principio di fede, per dare al ministero sacro una vera dimensione soprannaturale. Esso sarebbe una perenne mozione dello Spirito Santo e una obbedienza ininterrotta a Dio. Non si sciuperebbe tanto tempo prezioso per la salvezza in cose futili, vane, inutili, peccaminose, insignificanti. Di ogni minuto che il ministro di Cristo avrà tolto alla salvezza, secondo la mozione dello Spirito Santo, domani dovrà rendere conto al Signore. Neanche per la cura degli affetti terreni il tempo dovrà essere sottratto allo Spirito di Dio. Il ministro dovrà essere come Melchisedek: senza padre, senza madre, senza genealogia, senza origini. Lui è solo dalla volontà del Padre suo.  Dio è il solo ed unico Padre al quale prestare ascolto.
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Il Vangelo attesta che da quando Gesù ebbe dodici anni, cioè dal giorno in cui Lui è divenuto come vero uomo, religiosamente e moralmente responsabile dinanzi a Dio, il Padre lo ha preso tutto a suo servizio. È come se Lui si fosse legato nella volontà del padre, incatenato ad essa, per mezzo del suo Santo Spirito. Da quel giorno la vita non fu più sua, neanche prima lo era stata. Il Verbo Eterno dal primo istante senza istante che è l’eternità, ha dato tutto se stesso al Padre come vero Figlio. Da Verbo Incarnato,  sulla terra dal primo momento in cui la sua coscienza era capace di darsi pienamente a Dio. Lui al Padre si è dato tutto: nei pensieri, nel cuore, nell’anima, nei sentimenti. I suoi desideri erano quelli del Padre e così la sua volontà. La risposta di Gesù va ben compresa: è mia madre e sono miei fratelli coloro che fanno la volontà del Padre mio. È volontà del Padre mio che mia madre e i miei fratelli non disturbino mai me perché io sono sempre dalla volontà del Padre. Se il Padre mi manda a loro, sono per loro per obbedienza.  Se mi dice di andare altrove, vado altrove per obbedienza. Sono suo. Tutto in me è obbedienza. La mia vita è un dono. Non mi appartiene più.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci purissimo dono al Padre. 

SETTEMBRE 2016
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Vide un uomo, chiamato Matteo
21 SETTEMBRE (Mt 9,9-13)

La Scrittura Santa attesta che tutte le chiamate del Signore sono misteriose. Le ragioni di ogni scelta sono tutte nella sapienza eterna del Padre. A nessun uomo è data questa sapienza e intelligenza. Dinanzi ad ogni scelta, ci si deve prostrare e adorare il Signore. Invece sovente si mormora, si critica, si mostrano le ragioni per cui la scelta mai sarebbe dovuta avvenire. Se però partiamo dal nostro cuore, ogni scelta di Dio è criticabile. Su ognuna si potrà mormorare. Maria e Aronne non mormoravano sulla scelta di Dio su Mosè, sentendosi in qualche modo essi trascurati e messi in ombra dalla grandezza di Mosè dinanzi al popolo del Signore? Critiche di ieri e critiche di oggi.
Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse:

«Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?».

L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò. La nube si ritirò di sopra alla tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezza consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, guariscila!». Il Signore disse a Mosè: «Se suo padre le avesse sputato in viso, non ne porterebbe lei vergogna per sette giorni? Stia dunque isolata fuori dell’accampamento sette giorni; poi vi sarà riammessa». Maria dunque rimase isolata, fuori dell’accampamento, sette giorni; il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa.  Poi il popolo partì da Caseròt, e si accampò nel deserto di Paran (Num 12,1-16). 
Dinanzi ad ogni scelta siamo chiamati ad avere una visione di purissima fede. Mai nella Chiesa deve venire a mancare la visione soprannaturale delle cose. Ci sono eventi che hanno la loro sapienza e intelligenza solo nel mistero del Padre. Al Padre tutto va rimandato, in purissima obbedienza. Ognuno poi deve sapere cosa il Signore chiede a Lui, e parlare Lui alla Chiesa e al mondo sempre dalla più pura obbedienza al mistero scritto per Lui dal Signore. Solo parlando e agendo dal proprio mistero, compreso e vissuto sempre sotto mozione di Spirito Santo, si crea vera comunione nella verità, nella carità, nella speranza, nella giustizia, nella pace.
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».
Matteo risponde alla chiamata. Segue Gesù. Questa chiamata parla, chiama a sua volta, perché è rivelatrice del cuore del Maestro. Lui è venuto per raccogliere tutti i figli dispersi del Padre. Gli altri figli si sentono anch’essi chiamati da Cristo e accorrono. Si siedono a tavola con Lui. Gesù condivide con essi la sua Parola. Fa loro conoscere il Padre. I farisei non parlano per mozione dello Spirito Santo. Dicono parole dal loro peccato. Non creano comunione nella verità e nella carità. Loro non sono dal Padre. Non lo conoscono. Non sanno che il Padre ama ogni suo figlio e lo vuole salvo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal Padre sempre. 
E cercava di vederlo
22 SETTEMBRE (Lc 9,7-9)

Erode sente parlare di Gesù. I suoi miracoli lo incuriosiscono. Cerca di vedere Gesù. Il suo però non è desiderio di salvezza. Neanche è ricerca di verità e di giustizia, sapendo che Gesù è un profeta. Vuole solo vedere qualche segno operato da Gesù. Il Padre celeste oggi non permette che Gesù ed Erode si incontrino, anche perché sappiamo dagli stessi Evangelisti che le intenzioni del Re non erano neanche tanto oneste. Lui infatti lo cercava per ucciderlo. Non voleva che un altro profeta gli creasse fastidi all’interno del suo regno e della sua famiglia. Gesù non è dalle mani di Erode, ma sempre nelle mani del Padre e lo dice con infinita fermezza. Lui morirà a Gerusalemme. Questo è scritto per Lui e questo dovrà compiersi.
In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Lc 13,31-35). 
Il desiderio di Erode viene esaudito il giorno della condanna a morte di Gesù. Erode avrebbe potuto impedire che Gesù morisse. Non lo fece. La sua curiosità non si è realizzata e lui lo rimandò a Pilato. I miracoli per Gesù sono segni di salvezza, non opere mirabili, di prestigio per soddisfare il cuore impenitente del re e neanche per salvare la sua vita. Di certo sarebbe stato sufficiente un solo prodigio ed Erode mai avrebbe rimandato Gesù nuovamente a Pilato. Ora però lui ha visto e la visione di Cristo lo condannerà per l’eternità. Ha visto, ma non ha creduto. 
Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. 

Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia (Lc 23,1-12). 

Dio sempre offre la grazia della salvezza ad ogni uomo. Le sue vie sono misteriose. Esse sono pensate dalla sua sapienza eterna. Nessun uomo dal Signore viene abbandonato. Tutti cercati. Da tutti Cristo è mandato. Ognuno si perde per sua colpa.
Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

Ogni incontro con una persona di Dio è dono di salvezza da parte del Padre. Lui ti ha cercato, ti ha accolto nella sua casa, non lo hai riconosciuto, lo hai insultato, schernito e oltraggiato. Sei responsabile del tuo rifiuto. Avresti dovuto riconoscerlo, convertirti, umiliarti dinanzi a Lui, chiedere umilmente perdono, affermare la sua innocenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci desiderare Cristo Gesù. 
Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno
23 SETTEMBRE (Lc 9,18-22)

Quando Gesù Signore si presentò nella sinagoga di Nazaret e proclamò il compimento della profezia di Isaia, Lui non fece alcun abbinamento con l’altra profezia, sempre di Isaia sul servo sofferente. In questo testo si parla solo di grandi opere compiute dal Messia del Signore, dal Virgulto che sorgerà dalla radice di Iesse. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). 
Dopo la confessione di Pietro, subito Gesù abbina i grandi testi del profeta. Nei Canti del Servo del Signore la sofferenza ha un posto di rilievo. Il Messia è il Servo Sofferente perché assume su di sé tutti i peccati del suo popolo e di ogni uomo e li espia in vece loro al loro posto. È lo stesso Isaia che unisce le sue profezie.
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? (Is 50,4-9). 

Perché Gesù ordina severamente di non riferire ad alcuno la verità proclamata da Pietro? La motivazione è da trovare nel pensiero della gente. Tutti pensavano ad un Messia sul modello di Davide. Re potente, forte, glorioso, capace di stritolare i nemici, unificatore delle dodici tribù d’Israele. Questa immaginazione del Messia non si addice alla verità di Cristo, che è il Re Crocifisso dal suo popolo e dai Romani. Neanche i discepoli sanno ancora chi è il vero Messia di Dio. Come potranno essi aiutare il popolo a comprendere. Qui si rivela una stupenda metodologia di Gesù Signore. Il mondo, ogni uomo, non deve sapere chi è il Messia per spiegazione, interpretazioni delle profezie, dotte illuminazioni teologiche. Deve venire a conoscenza per visione. Quando lo vedrà inchiodato sulla croce, allora capirà. Cosa che realmente è avvenuta. Al centurione nessuno aveva spiegato chi era il Messia. Lo vide crocifisso, lo vide morire, confessò la sua verità: “Veramente quest’uomo è figlio di Dio, è il Figlio di Dio”.
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

La verità di Gesù non è da una sola profezia. Non è neanche da tutte le profezie unite insieme. Essa è dalle profezie, dalla storia, dalla sua rivelazione, dalla verità che di volta in volta ci offre lo Spirito Santo. Profezie, storia, parole di Gesù, Spirito Santo, dovranno essere in eterno una cosa sola. Per questo gli apostoli devono fare silenzio. Il vero Cristo non è conosciuto. Quando lo Spirito Santo verrà, loro potranno parlare. Infatti lo Spirito Santo viene, si posa su di essi. Pietro esce dal Cenacolo e spiega al mondo intero chi è il Messia di Dio. Ora può farlo. Conosce le profezie, la parola di Cristo, ha visto la storia che si è compiuta, è pieno di Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parlare bene di Gesù. 

Essi però non capivano queste parole
24 SETTEMBRE (Lc 9,43b-45)

Gli Apostoli camminano con una sola verità sul Messia del Signore: quella fondata sul germoglio che spunta dal tronco di Iesse. In questa profezia non vi è alcun riferimento alla sofferenza, al ripudio e consegna ai pagani da parte del suo popolo e neanche alla morte e alla risurrezione. Del Messia hanno una visione di sola gloria e di trionfo. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Cfr. Is 11,1-16). 

Gesù sa che tutte le profezie che lo riguardano devono essere prese e messe insieme come se fossero una sola profezia. Attualmente Lui sta annunziando quella profezia che si compirà a brevissimo e cioè quella del Servo Sofferente che prende su di sé tutto il peccato del mondo per espiarlo al posto di tutta l’umanità.  
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,1-12). 
È questo il motivo per cui le parole di Gesù sono così misteriose. Come si fa a unire due profezie diametralmente opposte? Questa saggezza è solo dello Spirito Santo. 
Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Gli Apostoli hanno timore di interrogare Gesù su questo argomento, perché il loro cuore ancora non è pronto per accogliere tutta la verità sul loro Maestro. Preferiscono chiudere gli occhi dinanzi a quella realtà di morte che Gesù ha appena loro rivelato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza della verità.

Li ammonisca severamente
25 SETTEMBRE (Lc 16,19-31)

Il ricco cattivo ha fallito tutta la sua vita. Si trova tra le fiamme del fuoco eterno. Dall’inferno ha un solo desiderio: che nessun suo famigliare finisca dentro. Lui conferma quanto è scritto nel Libro della Sapienza sui dannati che dalla perdizione eterna confessano la vanità e l’inutilità della loro stoltezza e insipienza. È vero! Essi gemono, sono tormentati, pentiti. Ma il loro pentimento a nulla serve.  Le porte del perdono sono chiuse per sempre. Esse sono aperte solo mentre l’uomo è in vita, prima della morte. Con l’ultimo respiro la sorte eterna è sigillata per sempre. 
Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità (Sap 5,6-13). 
Cosa aggiunge il ricco cattivo al Libro della Sapienza? La richiesta fatta ad Abramo di mandare dall’aldilà qualcuno che avvisi i suoi cinque fratelli, perché cambino subito vita in modo che non vadano anche loro in quel luogo di tormento eterno. Poiché non vi è alcuna comunione tra i dannati e i viventi, la sua richiesta muore con lui. Abramo gli ricorda che via della salvezza sono la Legge e i Profeti. Chi non crede alla Legge e ai Profeti, chi cioè non crede a Dio, potrà mai credere ad anime mandate dall’aldilà? 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Gesù non solo viene dall’eternità, Lui stesso parla come se avesse i piedi sull’inferno, con il fuoco che arde e che brucia. Qual è oggi la risposta di molti suoi seguaci? Lo sconfessano, dichiarando e proclamando ai quattro venti che l’inferno è vuoto. Anche riguardo alla parabola in esame, sono in tanti che affermano che questo è solo un momento. Alla fine la misericordia del Signore lo libererà e lo condurrà nell’eternità beata. Abramo ha visto bene. Hanno la Legge e i Profeti. Chi non crede alla Legge e ai Profeti, potrà credere in un uomo che dice di essere Dio e di venire dal seno del Padre? Sono questi falsi profeti che danno vigore ad ogni malvagità, cattiveria, corruzione. Sono i predicatori di una misericordia di Dio senza giusto giudizio che riempiono il mondo di cadaveri e l’inferno di anime. Chi è discepolo di Cristo Signore, è giusto che sia onesto con se stesso e che dica: “Io non credo in Cristo Signore”.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande
26 SETTEMBRE (Lc 9,46-50)

Dalla verità di Cristo Gesù è la verità di ogni suo discepolo. Avendo i discepoli una falsa verità sul loro Maestro, mai potranno possedere una verità su di essi. Dalla falsità da essi coltivata su Cristo Gesù nasce la falsità che alimenta i loro desideri. Sembra di assistere a quelle lotte di Palazzo che hanno anche caratterizzato la storia di Davide. La lotta tra i suoi figli per impadronirsi del regno segna una pagina oscura anche per un re ricco di gloria come Davide. I suoi figli di certo non seguivano le sue orme. 
Intanto Adonia, figlio di Agghìt, insuperbito, diceva: «Sarò io il re». Si procurò un carro, un tiro di cavalli e cinquanta uomini che correvano dinanzi a lui. Suo padre non lo contrariò mai, dicendo: «Perché ti comporti in questo modo?». Anche lui era molto avvenente; era nato dopo Assalonne. Si accordò con Ioab, figlio di Seruià, e con il sacerdote Ebiatàr, i quali sostenevano il partito di Adonia. Invece il sacerdote Sadoc, Benaià, figlio di Ioiadà, il profeta Natan, Simei, Rei e il corpo dei prodi di Davide non si schierarono con Adonia. Adonia un giorno immolò pecore, buoi e vitelli grassi presso la pietra Zochèlet, che è vicina alla fonte di Roghel. Invitò tutti i suoi fratelli, figli del re, e tutti gli uomini di Giuda al servizio del re. Ma non invitò il profeta Natan né Benaià né il corpo dei prodi e neppure Salomone, suo fratello.

Allora Natan disse a Betsabea, madre di Salomone: «Non hai sentito che Adonia, figlio di Agghìt, è diventato re e Davide, nostro signore, non lo sa neppure? Ebbene, ti do un consiglio, perché tu salvi la tua vita e quella di tuo figlio Salomone. Va’, presentati al re Davide e digli: “O re, mio signore, tu non hai forse giurato alla tua schiava dicendo: Salomone, tuo figlio, sarà re dopo di me, ed egli siederà sul mio trono? Perché allora è diventato re Adonia?”. Ecco, mentre tu starai ancora lì a parlare al re, io ti seguirò e completerò le tue parole».

Betsabea si presentò al re, nella camera da letto; il re era molto vecchio, e Abisàg, la Sunammita, lo serviva. Betsabea si inchinò e si prostrò davanti al re. Il re poi le domandò: «Che hai?». Ella gli rispose: «Signore mio, tu hai giurato alla tua schiava per il Signore, tuo Dio: “Salomone, tuo figlio, sarà re dopo di me, ed egli siederà sul trono”. Ora invece Adonia è diventato re senza che tu, o re, mio signore, neppure lo sappia. Ha immolato molti giovenchi, vitelli grassi e pecore, ha invitato tutti i figli del re, il sacerdote Ebiatàr e Ioab, capo dell’esercito, ma non ha invitato Salomone tuo servitore. Perciò su di te, o re, mio signore, sono gli occhi di tutto Israele, perché annunci loro chi siederà sul trono del re, mio signore, dopo di lui. Quando il re, mio signore, si sarà addormentato con i suoi padri, io e mio figlio Salomone saremo trattati da colpevoli» (Cfr. 1Re 1,5-53). 
I discepoli di Gesù pensano ad un regno di questo mondo, ad una corte mondana, a dei poteri di prestigio e di gloria. Nei loro pensieri ancora non vi è nulla di divino. Gesù dovrà lavorare molto per condurli nella sua verità, dalla quale è anche la loro verità. Se Lui è il Re che regna dalla Croce, anche loro dovranno essere ministri che governano dalla Croce. Loro invece pensano di governare da troni di avorio o di oro. 
Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Nel regno di Gesù le grandezze si invertono. Chi vuole essere grande, deve farsi il più piccolo. Chi vuole governare deve servire dall’ultimo posto. Chi vuole arricchire deve divenire il più povero per amore. Chi vuole innalzarsi deve annientarsi in una obbedienza a Dio per il compimento di ogni sua volontà. Tutte le regole e le usanze dei regni di questo mondo non valgono per il regno di Gesù perché il suo non è regno di quaggiù, ma di lassù. I discepoli si devono spogliare di ogni loro pensiero e desiderio, bruciarli nel fuoco e assumere solo i pensieri e i desideri di Cristo Signore. Perché questo avvenga il cammino ancora è troppo lungo. Ancora non si è giunti al Golgota.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità piena di Gesù. 

Egli prese la ferma decisione 
27 SETTEMBRE (Lc 9,51-56)

Gesù conosce la volontà del Padre sulla sua Persona e anche i tempi e i momenti in cui ogni cosa dovrà essere realizzata. Oggi Lui sa che il tempo di salire sulla croce sta per compiersi e prende la ferma decisione di avviarsi verso il luogo del suo supplizio. In questa decisione è fortemente tentato. Pietro gli è di scandalo. Ma Lui vince con risolutezza e fortezza di Spirito Santo. La sua volontà vive di perfetta comunione con il Padre. Nulla lo potrà trattenere da una perfettissima obbedienza e sottomissione.  

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). 

Che Gesù sia deciso perché il suo olocausto si compia lo attesta anche il Vangelo secondo Giovanni. Prima di entrare nel Cenacolo e rivelare ai suoi discepoli tutto il suo cuore, mostrando loro come si serve e si ama dall’ultimo posto, manifesta a tutta Gerusalemme che il suo cuore è pronto per andare in croce. Lui per questo è venuto. Questo è scritto di Lui. Questo Lui dovrà operare. Lui è dalla Parola del Padre. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!» (Gv 12,20-28). 

Gesù è fermamente deciso. Lui però non obbedisce al Padre come un martello obbedisce alla mano di chi lo governa. Sarebbe questa solo obbedienza strumentale. Non è questa la sua obbedienza. Lui obbedisce facendo sua la volontà del Padre. È come se andare al supplizio fosse una sua decisione, un desiderio del suo cuore, una scelta del suo amore, la via indicatagli dalla sua sapienza. È questa la vera obbedienza: fare la Parola nostra parola e la verità di essa nostra verità. 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Prima di consegnarsi volontariamente alla morte, Gesù subisce ancora un attacco di Satana. Questi non vuole che Lui vada sulla croce e si serve dell’angoscia per distoglierlo. Gesù non si lascia vincere. Si immerge nella preghiera e diviene forte. 
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22, 39-46). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti a Cristo Gesù. 
Mentre camminavano per la strada
28 SETTEMBRE (Lc 9,57-62)

Dal momento della sua investitura messianica presso il fiume Giordano da parte del Padre, che manda su di Lui lo Spirito Santo, sotto forma corporea come di colomba, Gesù si incammina sulla via verso il Golgota. Dalla regione del Giordano in Galilea, dalla Galilea verso Gerusalemme, dove si conclude il suo viaggio terreno con la morte. Lungo la via verso la sua crocifissione Gesù annunzia la Buona Novella del regno, predica, ammaestra, insegna, compie i miracoli, si rivela ai discepoli, svela ai suoi Apostoli il mistero che avvolge la sua Persona e la sua missione. 
Questa verità ci dice che ognuno di noi è sulla via dalla terra verso il cielo. Questa via giunge a compimento con la nostra morte. Su questa via, mentre la si percorre, ognuno è chiamato a manifestare, rivelare, svelare il suo essere, la sua missione, compiendo le opere che il Signore gli ha comandato, arricchendolo con la forza, la saggezza, l’intelligenza, il consiglio dello Spirito Santo. Mentre cammina il discepolo di Gesù illumina. Se illumina attrae, ma solo percorrendo lui la sua via verso il Cielo. Se il cristiano non cammina verso il Paradiso, le sue opere sono nulle, le sue parole sterili.
La via per Gesù è tempio, sinagoga, cattedra, scuola, palestra di insegnamento, rivelazione, ammaestramento. È la sua vita la luce che illumina il mondo. La sua vita è fatta di parole e di opere, parole ed opere che lui produce nello Spirito Santo, come purissima obbedienza ad ogni comando del Padre. Se Lui è a Cafàrnao non lo è per sua volontà. Se si trova al pozzo di Giacobbe in Samaria è perché il Padre lo ha mandato. Se compie questo o quell’altro miracolo, è sempre per ascolto del Padre. Lui è l’obbediente perfetto, senza alcuna interruzione, sull’istante. Il Padre dice e lui fa.
Anche i suoi Apostoli, i suoi missionari, sono da Lui posti sulla via del compimento della volontà del Padre. Se il Padre chiama, loro devono alzarsi, lasciare qualsiasi cosa essi stanno facendo. L’obbedienza deve essere perfetta, immediata, istantanea. Essi devono pensarsi dei salariati a vita dal Padre. Non possono avere altre mansioni, altre occupazioni. Non possono dipendere più dal loro cuore, dai loro desideri, dagli affetti, dal passato e neanche dal presente o dal futuro. Essi sono chiamati a consegnarsi interamente al loro Dio e Signore. Non sono più di se stessi.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Al primo che chiede di volerlo seguire, Gesù risponde che scegliere Lui è scegliere la volontà del Padre come unica e sola norma o legge della propria vita. Muoiono le leggi del corpo, dello spirito, dell’anima, dei desideri, della propria volontà. Si cammina obbedendo, si obbedisce camminando. Appena spunta il sole si riprende il cammino. Quando il sole tramonta, ci si ferma, dove ci si trova, per il necessario riposo. Ogni altra cosa viene dal Padre. Il missionario di Gesù è un consegnato al Padre, sempre, per ogni necessità del corpo, dell’anima, dello spirito, del presente, del futuro.

Colui che è chiamato, chiede a Gesù il permesso di poter dare prima degna sepoltura a suo padre. La risposta di Gesù è immediata. Quando Dio chiama, ha già provveduto Lui per la sepoltura di padre e madre. Dio seppellisce i morti. Lui può andare a dare vita a tutti i cuori e a tutte le anime che sono morti alla verità, alla giustizia, alla grazia. Un altro vuole seguire Gesù, prima però deve assolvere a degli obblighi di umana convenienza o regole terrene di comportamento. Gesù abolisce anche queste regole. L’unica regola per i suoi missionari è mettersi subito in viaggio per il Regno di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

Gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo»
29 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)

Nelle parole di Gesù: “Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo”, vi è un esplicito riferimento al sogno fatto da Giacobbe, mentre lascia la sua casa paterna e cercava rifugio presso lo zio Labano in Carran. In sogno vide una scala che univa terra e cielo e su di essa gli Angeli scendevano e salivano. Non solo Dio era in quel luogo, ma anche camminava con Giacobbe.  
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». 

Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. 

Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28,10-22). 
Gesù è la vera casa di Dio, il suo vero tempio. La scala è la sua Croce, anzi è Lui Crocifisso. Attraverso Gesù Crocifisso Dio discende sulla terra e la terra sale fino al Cielo. Lui è il Mediatore unico tra Dio e l’umanità. Non vi è contatto del Cielo con la terra se non in Lui, con Lui, per Lui. Ma neanche vi potrà essere contatto della terra con il Cielo se non in Lui con Lui per Lui. Nulla avviene senza di Lui nella creazione e nella redenzione. Tutto avviene per mezzo di Lui nella creazione e nella redenzione. Il Padre ha stabilito nella sua eterna bontà che tutto debba avvenire per il suo Figlio Unigenito Eterno e Incarnato, Morto e Risorto. Tutto attraverso il suo corpo.
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Se il padre nulla opera se non per Cristo, con Cristo e in Cristo, anche se si serve dei suoi Angeli Santi, essi possono servire l’uomo, ma sempre nella mediazione di Gesù Signore. Non vi sono altre scale per scendere dal Cielo sulla terra e dalla terra salire fino al Cielo, fino al trono dell’Altissimo. Non una sola grazia, non una sola missione, non una sola Parola potrà venire agli uomini escludendo la mediazione di Cristo Gesù. Ma neanche una intercessione, una preghiera, un desiderio, potrà giungere al Padre saltando la mediazione di Cristo Signore. Possiamo saltarla noi, ma non di certo la potranno saltare gli Angeli di Dio. Essi sono obbligati a passare per Cristo Crocifisso e Risorto. È Lui la sola scala di comunione. È Lui la sola via attraverso la quale il Padre raggiunge noi e noi raggiungiamo il Padre. Gesù non solo è la via, è anche “il carro” sul quale dobbiamo salire per andare a Dio. Non solo si va a Dio per Lui, ma anche in Lui e con Lui. La sua mediazione è perfetta in Lui, con Lui, per Lui, sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
Chi ascolta voi ascolta me
30 SETTEMBRE (Lc 10,13-16)

Gesù vuole che tra i suoi discepoli e Lui vi sia la stessa comunione, “identità di volontà e di Parola”, che regna tra Lui e il Padre. Come la Parola del Padre è Parola di Cristo, così la Parola di Cristo dovrà essere Parola dei suoi discepoli. Una sola Parola: Cristo e il Padre. Una sola Parola: i discepoli e Cristo. Questa comunione e identità dovrà essere ogni giorno costruita, mai dovrà essere pensata già avvenuta in modo permanente. La tentazione sempre spingerà i discepoli a rompere la comunione e l’identità con Cristo e presentarsi al mondo con una loro parola detta però in nome di Cristo Signore. Quando questo avviene siamo nella falsa profezia, perché pur spacciandoci per ministri e missionari di Gesù, agiamo in nome nostro e per conto nostro. Nulla è più disastroso e avvilente per il mondo della falsa profezia.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i profeti d’Israele, profetizza e di’ a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. Come volpi fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa della casa d’Israele, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: “Oracolo del Signore”, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! Non avete forse avuto una falsa visione e preannunciato vaticini bugiardi, quando dite: “Oracolo del Signore”, mentre io non vi ho parlato? Voi mi avete disonorato presso il mio popolo per qualche manciata d’orzo e per un tozzo di pane, facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo che crede alle menzogne. Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l’avevo rattristato, e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. Per questo non avrete più visioni false né più spaccerete vaticini: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore» (Cfr. Ez 13,1-23). 

Ogni discepolo, missionario, ministro è chiamato ad avere la stessa coscienza di Gesù. Ognuno che parla o predica in suo nome dovrebbe attestare ad ogni uomo quanto Gesù attesta in Gerusalemme, come sigillo a quanto da Lui fatto e insegnato.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Dinanzi a Dio e agli uomini ogni discepolo di Gesù è chiamato a confessare questa comunione e identità di Parola. La mia Parola è Parola di Cristo Signore. Questa coscienza mai dovrà venire meno. Ogni uomo ha il diritto di sapere che quanto il ministro o il missionario o il cristiano dice è pura Parola del suo signore. 
Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Quando la Parola non è fuoco che divora anima e spirito e corpo, la parola dell’uomo prende il sopravvento e uccide la Parola di Dio in noi. È questo il motivo della mancata predicazione del Vangelo. La sostituzione della Parola da annunziare, che è la sola che porta salvezza, con alcuni miseri principi di morale, attesta la morte di essa in noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera Parola di Gesù. 
OTTOBRE 2016
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti
1 OTTOBRE (Lc 10,17-24)

I discepoli di Gesù sono persone semplici, piccole, maturate dalla dura vita a cui ogni giorno si aggiogavano. Non vivevano di vita artefatta, complessa, immaginata, pensata, elaborata. Quando un uomo esce dalla semplicità ed entra nell’artificio, è il segno che ha perso ogni contatto con la divina verità da cui lui ha origine. Vuole farsi origine di se stesso. È il peccato che è iniziato nel giardino dell’Eden e che oggi sembra essere giunto al suo apogeo, dal momento che l’uomo ha deciso di essere origine anche del suo corpo, della sua fisicità, della sua natura. Vuole crearsela a suo gusto e piacimento, anche rovinandola, deformandola, facendone un mostro umano.
L’uomo ignora, anzi si rifiuta di aprire gli occhi e di vedere il risultato di tutti coloro che hanno deciso di farsi da se stessi. Satana da luce splendente volle farsi Dio, dichiararsi uguale a Lui, sottrarsi ad ogni obbedienza e adorazione verso il Dio Creatore, divenne tenebra fitta, oscurità infernale. La sua tenebra è tanto potente da trasformare in buio eterno anche le fiamme dell’inferno. Ma anche l’uomo che ha voluto farsi come Dio, da autore e origine di vita si è trasformato in un creatore di morte. Basta osservare oggi il mondo: l’uomo sa creare altre cose al di fuori della morte di se stesso, della terra e della creazione che il Signore gli aveva messo nelle mani come grande sorgente di vita? Sempre chi vuole farsi da sé porta tenebre, morte, lutto, desolazione.
Chi entra nella semplicità, chi si fa piccolo, chi sa essere umile dinanzi al suo Dio, dal suo Dio nuovamente viene trasformato in un creatore di vita. Questo Gesù vede. I suoi discepoli, piccoli, semplici, umili, sono andati per il mondo e hanno creato vita, luce, pace. Hanno allontanato da molti corpi Satana e la sua potenza di distruzione. È lui il suggeritore di ogni guerra, dissidio, contrapposizione, divisione tra gli uomini. È lui l’artefice che suggerisce ogni morte e ogni svilimento della persona umana. È lui il suggeritore di ogni concupiscenza e ogni superbia. Quanto nessuna potenza filosofica, scientifica, tecnologica è riuscito ad abbattere, lo hanno sconfitto questi uomini semplici, piccoli, senza alcuna artificiosità, pretesa, presunzione, superbia, arroganza.
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».

E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Gesù non può non lodare, benedire, ringraziare il Padre. Questi ha costituito il Figlio Mediatore di ogni vita. Il Figlio ha comunicato i suoi poteri ai discepoli. Essi hanno abbattuto la potenza di Satana, potenza distruttrice e devastatrice. Il peccato del cristiano oggi è la sua separazione da Cristo e anche la separazione della creazione da Lui. Essi pensano che Satana possa scacciare Satana, il diavolo abbattere il diavolo, lo spirito del male distruggere se stesso. Cristo ha costituito loro vincitori dello spirito infernale. Nessun altro lo potrà sconfiggere, abbattere, allontanare dal cuore e dal corpo degli uomini. Lo potranno fare se crederanno in Cristo, unico Mediatore di vita, e in essi, costituiti da Cristo, mediatori della sua mediazione. Essi sono mediatori di vita in Cristo vita. Se si separano da Cristo, saranno solo costruttori di morte. Gesù non potrà benedire e ringraziare più il Padre. Non operano nella sua mediazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci mediatori di vita in Cristo. 

Accresci in noi la fede!
2 OTTOBRE (Lc 17,5-10)

Abacuc si lamenta con il Signore, perché lascia che il male trionfi e imperversi sulla terra. Gli viene risposto che lui del male non si deve interessare. Al male ci pensa Dio. Anzi Dio ha già pensato. Il male si autodistrugge, si annienta da se stesso. Il giusto deve invece mettere ogni attenzione a rimanere nella giustizia, a vivere di fede. Cos’è la fede? Ascoltare la Parola di Dio e viverla in perenne fedeltà. Dalla Parola è la vita. 
Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede» (Ab 2,1-4). 

San Paolo insegna ai cristiani di Roma che il giusto vive di fede in fede, cioè di Parola in Parola. Si vive di vera fede crescendo nella comprensione della Parola. Più si immerge nel mistero e più si vive la Parola in pienezza di verità. 
Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma. Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,8-17). 

Gesù dona ai suoi discepoli una regola semplice, che tutti potranno osservare: semplici e meno semplici, dotti e meno dotti, eruditi e meno eruditi, teologi e non teologi. Le cose complesse non appartengono a Gesù Signore. Lui è il Dio semplice che ama la semplicità. La croce è la sua perfetta semplicità, perché essa è l’obbedienza pura, senza alcuna richiesta al Padre suo di spiegazioni. Per Gesù la semplicità della fede e la sua piccolezza si chiama obbedienza. Obbedisci alla Parola, trasformala in vita e trasformerai il mondo. Fa’ quanto ti è stato comandato e sarai sempre creatore di vita.
Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Cristo chiede che l’obbedienza sia vissuta nella grande umiltà, senza alcuna pretesa dinanzi a Dio. Obbedire è il frutto della natura umana. Un albero che produce frutti secondo la sua natura, obbedisce alla sua natura, non fa nulla di spettacolare. Così dicasi di un uomo che obbedisce a Dio. Non fa nulla di grande. Vive secondo natura. Come la natura dell’albero obbedisce fruttificando, così la natura dell’uomo obbedisce trasformando la Parola in vita per se stesso e per gli altri. Insuperbirsi perché abbiamo obbedito o pretendere una onorificenza perché abbiamo ascoltato, è snaturare la verità dell’obbedienza, facendone un lavoro da contratto. L’albero non produce per contratto e così nessun uomo. Si obbedisce per natura. Si è servi inutili. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza.

Va’ e anche tu fa’ così
3 OTTOBRE (Lc 10,25-37)

Oggi si sta riducendo l’amore per il prossimo al solo aiuto materiale per il corpo. L’amore secondo Dio non è questo. Esso è prima di ogni cosa rispetto del corpo del fratello, secondo la volontà di Dio. Il rispetto non è stabilito dall’uomo, ma dal Signore. Il rispetto del corpo è legge fondamentale, principio su cui si fonda l’alleanza. 
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,8-17). 

Nella legislazione del Deuteronomio, il Signore puntualizza il rispetto del corpo dell’uomo attraverso una casistica che non lascia spazio ad ingerenze di pensieri umani. O si ama così il corpo dell’uomo o non si è nella legge dell’Alleanza. 
Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono il Signore, vostro Dio. Osservate le mie leggi e mettetele in pratica. Io sono il Signore che vi santifica. Chiunque maledice suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maledetto suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui. Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno esser messi a morte. Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso una perversione: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un’infamia; si bruceranno con il fuoco lui e loro, perché non ci sia fra voi tale delitto. L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro (Cfr. Levitico cc.18-20). 

Gesù pone il rispetto del corpo dell’uomo prima della stessa osservanza della legge rituale da osservare nel tempio di Gerusalemme. Prima il rispetto del corpo dell’uomo e poi il rispetto dell’altare del Signore. L’altare può attendere, il corpo no. Se il corpo può attendere, allora Dio va servito secondo pienezza di obbedienza. Poi si servirà l’uomo. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Non vi è amore vero verso l’uomo nel disprezzo del corpo. Onorare il corpo è amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 

Troverete ristoro per la vostra vita
4 OTTOBRE (Mt 11,25-30)

L’Antico Testamento aveva posto inizialmente la vita dell’uomo nell’osservanza dei Comandamenti. La Legge non è però onnicomprensiva della volontà del Signore. Essa è meno che una goccia d’acqua nel grande oceano della divina volontà. Mentre se l’uomo si riveste della Sapienza di Dio, in ogni momento sa cosa è eterna e divina volontà. La Sapienza, Luce eterna che guida Dio, è data perché guidi l’uomo in ogni sua attività. Essa è data, ma va anche desiderata, invocata, accolta. 
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia.

Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori (Sap 8,1-21).

Gesù è mediatore della vera vita per ogni uomo. Il suo ristoro, la sua consolazione, la pace e la gioia, la serenità e ogni altro suo dono, non sono però fuori di Lui, sono in Lui. Si prende Lui come nostro giogo, Lui come mitezza e umiltà, Lui come unico modello di obbedienza al Padre, Lui come unica e sola Parola di vita eterna, Lui come vero Pane di vita e di ogni benedizione, e la pace scenderà nel cuore. Urge porre somma attenzione per non stravolgere la sua verità di mediatore. La sua mediazione non è semplicemente per Lui. Ma è anche in Lui e con Lui. La mediazione è la sua stessa persona. Lui viene per darci Lui come nostra vita, nostro ristoro, nostra pace. È Lui che deve vivere in noi, con noi, per noi. Se Lui rimane fuori di noi, non vi è alcuna mediazione. È Lui il fuoco che deve consumarci dentro e trasformarci in vita eterna. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Gesù deve essere come il fuoco per la legna. Lui non è come un fiammifero dal quale si accende il fuoco e poi viene spento, perché inutile al fuoco. Lui è il fuoco che tiene accesa la nostra legna. Se Lui è tolto dal cuore, all’istante il fuoco si spegne e noi diveniamo gelidi nell’amore, nella fede, nella verità, nella speranza, nella vita. La sua mediazione è la sua trasformazione in nostra vita, nostra luce, nostra verità, nostra giustizia. Pensare che Cristo Signore sia un mediatore esterno, vederlo come un “Latore” di preghiere, un “Portatore”  di grazie, un “Datore” di un qualche bene celeste, un profeta che ci annunzia la Parola di Dio, è non aver compreso nulla della sua mediazione. È Lui il Mediatore e la Mediazione, il Dono e il Datore del dono, la Grazia e il Portatore nei cuori di ogni grazia, la Parola e il suo Annunziatore. O Cristo Gesù diviene nostro fuoco e nostra vita, oppure la sua Mediazione è infruttuosa per noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo Signore. 

Padre, sia santificato il tuo nome
5 OTTOBRE (Lc 11,1-4)

Santificare il nome di Dio ha un altissimo significato. Esso ci è rivelato tutto dal Profeta Ezechiele. Il Signore santifica il suo nome, liberando corpo, spirito, anima, volontà, desideri, sentimenti dei suoi adoratori da ogni sozzura, iniquità, concupiscenza, vizio, immoralità, idolatria, nefandezza, trasgressione della sua santa legge. È l’impurità morale contratta dai suoi fedeli nel corpo, nello spirito, nell’anima la grande profanazione del nome del Signore. Dal nostro male solo il Signore ci può guarire. A Lui si chiede la guarigione. Anzi è Lui stesso che promette che verrà per la santificazione del suo nome glorioso e alto. Tanto grande è il suo amore. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la sua terra, la rese impura con la sua condotta e le sue azioni. Come l’impurità delle mestruazioni è stata la loro condotta davanti a me. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le nazioni presso le quali era giunta.

Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi.

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele (Cfr. Ez 1.1-38). 

La prima grazia che i discepoli di Gesù dovranno chiedere al Padre celeste è la liberazione dalle loro impurità. Ogni immoralità nel corpo dell’uomo disonora Dio. Il suo nome viene profanato, umiliato, disprezzato. Un discepolo di Gesù mai dovrà vivere in un corpo corrotto, immorale, impudico, immondo e il corpo è sempre immondo quando lo si nutre con la trasgressione della Legge Santa del nostro Dio. L’uomo prima si deve nutrire di santità, poi si potrà nutrire di pane. Ogni pane che mangia è velenoso, se lo mangia con corpo immondo. È questo il motivo per cui prima si santifica il corpo, poi si chiede a Dio il pane quotidiano, dopo si chiede ancora una volta che il nostro corpo rimanga nella più grande santità. Non serve il pane ad un corpo immondo. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Corpo, spirito e anima sono ancora immondi quando in essi rimane il non perdono. Non appena qualcuno pecca contro di noi, neanche si deve permettere che l’odio, il rancore, la sete di vendetta entri in noi. Lo esige la santità del nome di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate santo ogni corpo per Gesù. 

Non posso alzarmi per darti i pani
6 OTTOBRE (Lc 11,5-13)

Gesù dona alla preghiera una legge infallibile per il suo esaudimento: l’insistenza. Chi vuole ottenere da Dio qualsiasi cosa – e tutto si deve chiedere al Signore, anche le cose che noi reputiamo umanamente impossibili – deve chiederla fino al suo esaudimento. Il Signore a volte ci fa attendere per saggiare la verità del nostro cuore. Se quanto chiediamo è vitale per noi, mai ci stancheremo di chiedere. Se poi non è di vitale importanza, accenniamo ad una richiesta, ma poi ci stanchiamo, desistiamo, siamo noi stessi a dimenticarci della nostra richiesta. Mai il Signore potrà aiutarci. Esempio di desistenza nella Scrittura Antica è Abramo. Ha iniziato a chiedere la grazia per Sodoma e Gomorra, ma non giunse oltre i dieci. Non ebbe il coraggio si proseguire e si fermò. Se avesse insistito, per lui, per la sua amicizia, avrebbe risparmiato le due città. Di certo non le avrebbe distrutte. L’esaudimento è dall’insistenza.
Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (Gen 18,22-32). 

Esempio di insistenza è quest’uomo che chiede dei pani ad un suo amico. La risposta è negativa. Sta dormendo con i suoi bambini. Non può muoversi dal letto. La richiesta è così insistente, da provocare più danni lui dal di fuori che l’amico dal di dentro. È questa la forza dell’insistenza: togliere il sonno dagli occhi per un’intera notte. Privare l’altro della sua pace e serenità. Ripetere la richiesta come un tarlo divoratore. Non permettere in alcun modo che l’altro possa dimenticarsi. Rinnovare in continuazione il suo martellamento. Così fatta, la preghiera non potrà non essere ascoltata. Sarà esaudita, perché l’altro vuole la sua serenità, la sua pace, il suo sonno tranquillo.
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Poiché noi abbiamo bisogno che tutto ci venga da Dio, tutto a Dio sempre dobbiamo chiedere secondo la legge della preghiera che oggi Gesù ci ha insegnato: insistere sempre. Non dare alcuna tregua al Signore. Lui deve perdere il sonno e la pace nel suo cielo. Gesù ci suggerisce che vera prima regola della preghiera è chiedere lo Spirito Santo. Quando Lui vive in noi, è Lui che muove il cuore nelle richieste ed è Lui che prega con insistenza il Padre celeste. Il Padre sempre ascolta il suo Santo Spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci uomini di vera preghiera. 

Prende altri sette spiriti peggiori di lui
7 OTTOBRE (Lc 11,15-26)
Vera prelibatezza per Satana era l’anima di Cristo Gesù. Dal primo istante della sua consacrazione messianica fino all’ultimo respiro sulla croce, la sua tentazione fu continua, inarrestabile, con modalità sempre nuove. Se lui fosse riuscito a farlo cadere anche una sola volta, l’opera della salvezza non si sarebbe compiuta e l’umanità sarebbe rimasta nella sua morte eterna. Satana non andò da Gesù con soli sette spiriti, ma con tutti i diavoli dell’inferno e con ogni altro uomo da lui conquistato. 
Oggi vera prelibatezza di Satana è l’anima del papa, del vescovo, del sacerdote. Se riesce a conquistarne una, tutto il gregge da essi governato si sbanda. Anche contro di essi non si presenta solo con sette spiriti, ma con mille, diecimila, un milione. In nulla si risparmia per la loro sottomissione al suo potere di male e di peccato. Sapendo questo, essi devono rafforzarsi in Cristo Gesù e divenire con Lui un sol corpo, una sola vita, una sola santità e preghiera. Solo Cristo ha vinto Satana e solo in Lui e per Lui lo possiamo vincere noi. Chi è senza Cristo, fuori di Cristo, è già schiavo del diavolo. Si esce dal regno delle tenebre solo quando si entra nel regno di Gesù Signore. 
Farisei, dottori della Legge, capi dei sacerdoti, poiché sono contro Cristo Gesù, suoi acerrimi nemici sono tutti sotto il potere del principe di questo mondo. Essi sono suoi strumenti per la distruzione di tutta la sua opera di salvezza. Di loro lui si serve per allontanare le folle. Solo Satana ha questa astuzia: dichiarare Satana il Santo e il Giusto in modo da fare attorno a Lui terreno bruciato. Gesù non si lascia scoraggiare. Attesta la sua purissima verità e prosegue per la sua strada. Li avverte però che essi sono preda del principe del male. Essi sono stati da lui conquistati. La loro solo apparentemente è religione verso Dio. La loro religione è tutta a servizio di Satana.   
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Nulla è più nefasto per il mondo quando la vera religione, tutta protesa al servizio del Signore si trasforma in religione che cura gli interessi di Satana. Nulla è più deleterio per l’umanità della vera luce che diviene tenebra e viene somministrata come luce purissima. Avviene quando ad una persona morsa da un cobra si dona come siero per la sua guarigione una dose massiccia di altro veleno, anzi di un veleno ancora più tossico e letale. Quando una religione cura gli interessi di Satana, non vi è più salvezza in questo mondo. In verità molte religioni curano gli interessi del principe di questo mondo. Anche molti che si dicono di religione cattolica sono a servizio di Satana, suoi stipendiati per propagandare le sue falsità in nome del Vangelo. Tutti possiamo divenire servi del male. È sufficiente allontanarsi dalla luce radiosa della Parola di Gesù. Siamo tutti messi in guardia. Anche i più santi e più giusti devono sapere che Satana vuole nutrirsi della loro anima. Per conquistarla non si dona pace. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni tentazione. 

Una donna dalla folla alzò la voce
8 OTTOBRE (Lc 11,27-28)

La vera beatitudine di ogni uomo mai potrà essere di origine umana. Anche perché la natura umana giace nella morte. Se è nella morte potrà solo generare frutti di morte per la morte. Mai essa potrà generare un solo frutto di vita.  Essa è invece un dono di Dio fatto a coloro che osservano la sua Parola, camminano per le sue vie, obbediscono ad ogni suo comando, ascoltano la sua Parola e la mettono in pratica. Questa verità è la stessa preghiera del giusto, elevata a Dio attraverso i Salmi. 
Beato l’uomo che teme il Signore e nei suoi precetti trova grande gioia. Potente sulla terra sarà la sua stirpe, la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. Prosperità e ricchezza nella sua casa, la sua giustizia rimane per sempre. Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti: misericordioso, pietoso e giusto. Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, amministra i suoi beni con giustizia. Egli non vacillerà in eterno: eterno sarà il ricordo del giusto. Cattive notizie non avrà da temere, saldo è il suo cuore, confida nel Signore. Sicuro è il suo cuore, non teme, finché non vedrà la rovina dei suoi nemici. Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua fronte s’innalza nella gloria. Il malvagio vede e va in collera, digrigna i denti e si consuma. Ma il desiderio dei malvagi va in rovina (Sal 112 (11) 1-10). 

Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore. Beato chi custodisce i suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie. Tu hai promulgato i tuoi precetti perché siano osservati interamente. Siano stabili le mie vie nel custodire i tuoi decreti. Non dovrò allora vergognarmi, se avrò considerato tutti i tuoi comandi. Ti loderò con cuore sincero, quando avrò appreso i tuoi giusti giudizi. Voglio osservare i tuoi decreti: non abbandonarmi mai (Sal 119 (118) 1-8). 

Gesù ha iniziato il Discorso della Montagna dettando le regole della vera beatitudine per ogni uomo. Al di fuori di queste norme divine, nessuna beatitudine potrà avvolgere il cuore dell’uomo. Si vive la Parola, si entra nella vera gioia del cuore. Oggi l’uomo confonde la gioia con lo stordimento e la distruzione di se stesso.  
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5, 3-12a).
Una donna sente parlare Gesù. Resta ammirata dalla sua sapienza. Loda la madre, ritenendola la sorgente del suo essere e del suo operare. Gesù grida a sua volta alla folla che la vera beatitudine non viene dalla carne, anche se la carne della Madre sua è santa e Lei è beata nel suo cuore e nella sua anima per aver obbedito al Signore. Essa è il frutto dell’ascolto della Parola di Dio e della sua osservanza. Si ascolta, si osserva, si è beati nel tempo e nell’eternità. Non si ascolta, si possono anche godere gioie effimere, ma esse sono tutte avvelenate, conducono alla morte. Niente è dalla carne.
Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Ad ogni uomo che cerca la beatitudine nella ricchezza, nella corruzione, nel malaffare, nelle ingiustizie, nelle cose di questo mondo, la Chiesa deve gridare che né la carne, né il sangue, né la terra, né tutto ciò che la terra produce, potrà mai essere fonte di vera beatitudine. La beatitudine della terra è un amo che pesca anime per l’inferno. La sola vera beatitudine, che sarà sulla terra e continuerà nei cieli eterni, è quella che fruttifica sulla Parola di Dio ascoltata e osservata. La gioia è dalla Parola ed è una gioia eterna. Anche la povertà più povera vissuta nella Parola di Gesù dona gioia eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere di Parola. 
E gli altri nove dove sono?
9 OTTOBRE (Lc 17,11-19)

Dieci lebbrosi chiedono a Gesù che li guarisca. Lui li manda dai sacerdoti. Erano loro incaricati per constatare l’avvenuta guarigione e offrire al Signore il sacrificio prescritto dalla Legge. Mai Gesù ha trascurato un solo comandamento. Mai ha violato una sola norma. Sempre fedelissimo ad ogni obbligo. In tutto Lui è modello di obbedienza. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Questa è la legge che si riferisce al lebbroso per il giorno della sua purificazione. Egli sarà condotto al sacerdote. Il sacerdote uscirà dall’accampamento e lo esaminerà: se riscontrerà che la piaga della lebbra è guarita nel lebbroso, ordinerà che si prendano, per la persona da purificare, due uccelli vivi, puri, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo. Il sacerdote ordinerà di immolare uno degli uccelli in un vaso di terracotta con acqua corrente. Poi prenderà l’uccello vivo, il legno di cedro, il panno scarlatto e l’issòpo e li immergerà, con l’uccello vivo, nel sangue dell’uccello sgozzato sopra l’acqua corrente. Ne aspergerà sette volte colui che deve essere purificato dalla lebbra; lo dichiarerà puro e lascerà andare libero per i campi l’uccello vivo. Colui che è purificato si laverà le vesti, si raderà tutti i peli, si laverà nell’acqua e sarà puro. Dopo questo potrà entrare nell’accampamento, ma per sette giorni resterà fuori della sua tenda. Il settimo giorno si raderà tutti i peli, il capo, la barba, le ciglia, insomma tutti i peli; si laverà le vesti e si bagnerà il corpo nell’acqua e sarà puro (Cfr. Lev 14,1-32). 

Gesù non guarisce all’istante i lebbrosi. Mette in prova la loro fede. La prova viene superata perché essi si muovono mentre sono ancora lebbrosi. Sanno che la Parola di Gesù si compie e si avviano secondo il comando ricevuto. Lungo la via si compie il miracolo. Nove proseguono nel comando ricevuto. Uno torna indietro. Vuole ringraziare Gesù, perché Gesù ringrazi e lodi il Padre, lo benedica e lo esalti. Lui gli aveva chiesto il miracolo e Lui lo deve ringraziare. Apparentemente quest’uomo disobbedisce all’ordine datogli da Gesù, in verità egli vive in modo razionale, intelligente, saggio il comando di Gesù. Fede, obbedienza, ascolto devono essere vissuti con saggezza.  
Dal sacerdote si può andare anche domani, dopodomani. Si va quando si desidera che si venga reintrodotti nella comunità. Vivere un altro giorno o più giorni senza reintegrazione non è né un danno e né un male. Non ringraziare Dio attraverso Gesù è scarsezza di riconoscenza, è attestazione di ingratitudine, è insensibilità di fede, è mancanza di vera umanità. Dio attraverso Lui ti ha liberato dalla tua malattia e tu non ti degni neanche di dirgli grazie, di invitarlo a lodare il Signore per il grande beneficio ricevuto. La fede è purissima umanità, ma è anche saggezza e intelligenza divina. 

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Vivere un comando, un ordine, senza intelligenza, saggezza, privi di una qualsiasi umanità, è attestazione che nulla si è compreso della fede. Prima si loda e si benedice Colui che ti ha sanato attraverso la persona che è stato suo mediatore di guarigione. Poi si possono assolvere gli altri doveri. Se non si dona priorità a Dio, è segno che noi siamo ai margini della verità, della giustizia, della stessa umanità. Viviamo la nostra fede chiusa nel nostro egoismo e tutto facciamo per noi stessi. La fede vera invece è amore, rispetto, comunione, sensibilità spirituale, alto senso di umanità, visione perfetta di ogni cosa. Essa è ricordo eterno di ogni bene ricevuto, preghiera ininterrotta di lode e di benedizione per il Signore nostro Dio, autore, fonte e origine del bene. La fede è guardare ogni cosa con gli occhi di Dio e mai secondo le regole umane.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera fede.

Questa generazione è una generazione malvagia
10 OTTOBRE (Lc 11,29-32)

Quanto Gesù dice della sua generazione, che è malvagia, il Signore Dio sempre lo ha detto della generazione dei figli di Israele. Mosè compose un canto come memoria eterna perché nessuno dimenticasse e tutti si ricordassero del loro cuore ostinato. 
«Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde, come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere, giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui: non sono suoi figli, per le loro macchie, generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza? Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo racconterà, i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni, quando separava i figli dell’uomo, egli stabilì i confini dei popoli secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo, Giacobbe sua parte di eredità. Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato, – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato – e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio, a dèi che non conoscevano,  nuovi, venuti da poco,  che i vostri padri non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto; vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida,  sono figli infedeli (Cfr. Dt 32,1-20). 
Anche i Salmi ricordano la natura del popolo del Signore. Esso è una generazione che vuole solo i benefici dal suo Dio. Preso il bene, ci si dimentica che Lui è Dio, il Signore, cui è dovuta ogni obbedienza nella più stretta fedeltà al Patto dell’alleanza. 
Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli,  perché ripongano in Dio la loro fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma custodiscano i suoi comandi. Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio (Cfr. Sal 78 (77) 1-8). Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”» (Sal 95(94) 6-11). 

Gesù viene, la sua generazione vuole ogni miracolo. Non vuole però la conversione al suo Vangelo, alla sua Parola. Vuole i benefici che sono il frutto dell’obbedienza nella vera conversione, ma non vuole l’albero, cioè la fede nella Parola di Gesù. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Gesù lo dice con chiarezza: per ogni miracolo ottenuto, che è un aiuto potente alla conversione e alla fede nel Vangelo, essi sono chiamati in giudizio dal Padre suo. La stessa regina del Sud e Ninive condanneranno i contemporanei di Gesù. Ninive si è convertita senza miracoli. Neanche la regina del Sud vide un solo miracolo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Vangelo. 

OTTOBRE 2016
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro
11 OTTOBRE (Lc 11,37-41)

L’attaccamento alla ricchezza è il frutto di un cuore che è sporco, lurido, nel quale è impossibile che vi possa abitare il Signore. Quando il cuore è pulito, perché ogni sporcizia è stata tolta fuori, Dio può abitare in esso e subito respira di grande libertà. L’uomo ha bisogno di un Dio. È la sua natura. O in lui abita il Dio vero, o necessariamente vi abiteranno uno o più dèi falsi. La ricchezza è quel falso Dio che governa il cuore dal quale è stato espulso o mai vi è entrato il vero Dio. La Parola di Gesù illumina. Il cuore impuro rende impura tutta la vita di un uomo.
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro».  Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo» (Mc 7,14-23). 
Insegnare a liberarsi dalle ricchezze è impossibile per un cuore il cui Dio è la ricchezza. Se invece si educa una persona a mettere il vero Dio nel cuore, a poco a poco ogni attaccamento alle cose della terra svanisce. L’oro per il cuore che ama il Signore vale quanto vale una pietra e così il denaro è visto solo come un pezzo di carta. Nulla di più. Questo sempre avviene con la vera conversione al Dio della Parola e alla Parola che Dio ci ha donato nella sua pienezza di verità e carità per mezzo di Gesù Signore. I farisei odiano Cristo perché il loro Dio è la ricchezza. Gesù dona loro la vera Parola di Dio, il vero Dio della Parola, ed essi lo rifiutano. Non possono non rifiutarlo. Nel cuore abita l’altro Dio e due Dèi in uno stesso cuore mai potranno regnare. O regna il vero o regnano i molti falsi. La conversione proprio in questo consiste: nel lasciare i molti dèi falsi facendo entrare nel cuore il solo ed unico vero Dio, che è il Padre di Cristo Gesù. 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. 
Il dio avidità, concupiscenza degli occhi, sempre genera il dio cattiveria. Non potrebbe essere diversamente. La ricchezza mai potrà essere accumulata in modo onesto, cioè con il solo sudore della propria fronte. Con scienza e intelligenza si possono anche acquisire dei beni in più, ma se il vero Dio è nel cuore, con l’amore, la misericordia, la compassione verso i poveri e i miseri, subito ci si libera dal di più perché non ci appartiene. Dio lo ha mandato costituendo noi suoi mediatori per la distribuzione di ogni bene in più che viene nelle nostre mani, a qualsiasi titolo. Il di più ci rende non solamente ingiusti, ma anche ladri. Esso va restituito, perché Dio lo ha mandato perché fosse dato ai poveri, ai suoi poveri, a Lui che è povero in mezzo a noi.
La cattiveria dei farisei giungeva anche ad annullare la Parola del Signore, i suoi Comandamenti, per poter accumulare ricchezza ingiusta. Erano veri furti commessi in nome del Signore. Purificando il cuore dall’avidità insaziabile, i farisei sarebbero divenuti giusti in un istante. Il Signore, posto al centro del loro cuore, avrebbe subito reso le loro mani liberali, piene di compassione, pronte ad ogni elargizione. Ogni disordine morale è il frutto di un disordine spirituale. Si ricomponga il disordine spirituale e all’istante anche il disordine morale è ricomposto. Si tolga ogni idolatria dal cuore e il vero Dio inizierà in pochi attimi a fare il vero uomo. Falso dio, falso uomo!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero Cristo, il vero Dio. 
Quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!
12 OTTOBRE (Lc 11,42-46)

Caricare la Parola di Dio, la Parola di Cristo Gesù di altre cose che non siano il frutto della purissima verità che è nella Parola, è peccato gravissimo non solo contro Dio, ma anche contro l’uomo. La purificazione della Parola da tutte le aggiunte dell’uomo è stata sempre opera dei profeti. Purificarla da ogni corpo estraneo è obbligo di tutti i ministri di essa. Ogni corpo estraneo in essa introdotto, la rende parola dell’uomo e non più Parola di Dio. Ogni corpo estraneo la rende pesante, insopportabile, amara. Geremia e Isaia sono veri maestri nella scienza e nella sapienza della purificazione.
Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca (Ger 7,21-28). 

«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17). 

Un vero ministro della Parola, un autentico amministratore dei misteri di Dio, non solo non aggiunge nulla alla Parola e nulla toglie, ma si impegna a purificarla da ogni corpo estraneo inserito in essa. Mai un illuminato ministro di Cristo confonderà tradizioni umane e dettato della Parola, del Vangelo. Chiamerà tradizione la tradizione e Vangelo il Vangelo, insegnerà il Vangelo, vivrà la tradizione ponendo attenzione perché la gente non si scandalizzi e rinneghi la Parola perché gli è stata tolta la tradizione. Le nostre battaglie sono tutte già perse quando si vuole distruggere la tradizione. Invece se a poco a poco iniziamo a mettere nei cuori la vera Parola del Signore, il cuore si illumina. 
Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! 

La vera Parola del Signore non si impianta in un giorno e neanche in un secolo. Essa va piantata ogni giorno. Spesso però – ed è questo il grande errore dei ministri della Parola – anziché piantare la Parola di Dio, di Cristo Gesù, il Vangelo, si pianta nei cuori solo misera parola dell’uomo, parola di convenienza, di opportunità, di circostanza. Questa parola non essendo di Dio, mai potrà elevare un cuore. Tutto è dal ministro della Parola. Per il suo ministero, il cuore può respirare di Dio, oppure si può inabissare in cose della terra, che non danno alcuna luce. Per il ministro della Parola si aprono le porte del cuore perché Dio entri, oppure si chiudono per sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera Parola di Gesù.

Tendendogli insidie
13 OTTOBRE (Lc 11,47-54)

Zaccaria, profeta del Dio vivente, fu lapidato nel cortile del tempio. Lui era il figlio di un grande benefattore del regno. Ma i veri profeti non godono di alcun favore. 
Dopo la morte di Ioiadà, i comandanti di Giuda andarono a prostrarsi davanti al re, che allora diede loro ascolto. Costoro trascurarono il tempio del Signore, Dio dei loro padri, per venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa l’ira di Dio fu su Giuda e su Gerusalemme. Il Signore mandò loro profeti perché li facessero ritornare a lui. Questi testimoniavano contro di loro, ma non furono ascoltati. Allora lo spirito di Dio investì Zaccaria, figlio del sacerdote Ioiadà, che si alzò in mezzo al popolo e disse: «Dice Dio: “Perché trasgredite i comandi del Signore? Per questo non avete successo; poiché avete abbandonato il Signore, anch’egli vi abbandona”». Ma congiurarono contro di lui e per ordine del re lo lapidarono nel cortile del tempio del Signore. Il re Ioas non si ricordò del favore fattogli da Ioiadà, padre di Zaccaria, ma ne uccise il figlio, che morendo disse: «Il Signore veda e ne chieda conto!» (2Cro 24,17-22). 

Anche Geremia, grande profeta del Dio vivente, fu perseguitato. Fu gettato in una cisterna piena di fango per farlo morire. Fu liberato per la misericordia di uno straniero. 
I capi allora dissero al re: «Si metta a morte quest’uomo, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché quest’uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male». Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi». Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, un figlio del re, la quale si trovava nell’atrio della prigione. Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c’era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango. Ebed-Mèlec, l’Etiope, un eunuco che era nella reggia, sentì che Geremia era stato messo nella cisterna. Ora, mentre il re stava alla porta di Beniamino, Ebed-Mèlec uscì dalla reggia e disse al re: «O re, mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremia, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame là dentro, perché non c’è più pane nella città». Allora il re diede quest’ordine a Ebed-Mèlec, l’Etiope: «Prendi con te tre uomini di qui e tira su il profeta Geremia dalla cisterna prima che muoia». Ebed-Mèlec prese con sé gli uomini, andò nella reggia, nel guardaroba del magazzino e, presi di là pezzi di vestiti logori, li gettò a Geremia nella cisterna con delle corde. Ebed-Mèlec, l’Etiope, disse a Geremia: «Su, mettiti questi pezzi di vestiti logori sotto le ascelle e poi, sotto, metti le corde». Geremia fece così. Allora lo tirarono su con le corde, facendolo uscire dalla cisterna, e Geremia rimase nell’atrio della prigione (Ger 38,4-12). 

Ad Amos fu detto di non profetizzare. Per lui fu chiesto l’allontanamento da Betel. 
Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele (Am 7,10-25). 

Gesù sa che la sua vita è segnata dalla morte. La morte in croce, spietata e crudele, attesta la grandezza, anzi l’unicità della sua profezia e della sua missione. 
Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sostenete i veri profeti di Cristo. 
Guardatevi bene dal lievito dei farisei
14 OTTOBRE (Lc 12,1-7)

Quando la religione è in mano a persone ipocrite, dal viso angelico ma dal cuore diabolico, essa viene trasformata in uno strumento di morte, disperazione, angoscia, terrore, mai potrà essere vera via di vita, benedizione, gioia, pace, ricerca del vero bene. L’ipocrisia è veleno letale per la religione, anche per la più santa. Nessuna religione potrà mai resistere alla morte che gli ipocriti generano nel suo seno. Gesù non vuole che i suoi discepoli cadano in questo peccato e li ammonisce. Loro devono tenersi lontano da ogni ipocrisia. Il loro cuore dovrà essere angelico. Il loro volto dovrà sempre brillare di luce divina come brillava il volto di Mosè quando è sceso dal Monte.
Come fa un apostolo di Cristo Gesù a tenersi lontano da ogni ipocrisia? Prima di ogni cosa tenendo il cuore lontano dal peccato. È la trasgressione della Legge del Signore che corrompe il cuore. Il cuore corrotto all’istante diviene ipocrita, perché esso deve nascondere il male che vi è in esso. Si nasconde il male, anzi si riempie il cuore di male sempre più pesante, usando parole apparentemente buone, mentre se si analizzano con attenzione, alla luce dello Spirito Santo, si rivelano quali esse realmente sono: false, menzognere, ingannevoli, bugiarde. Chi è nella luce del Signore, chi è illuminato dallo Spirito Santo, conosce l’inganno dal suono delle parole. 
L’apostolo di Gesù Signore si tiene ben lontano dall’ipocrisia, cresce nella virtù della carità .Chi ama con il cuore del suo Maestro mai potrà divenire ipocrita. Sarà sempre persona che vuole il vero bene dell’altro. Il vero bene è fatto di pensieri, parole, opere. Chi cresce nell’amore di Cristo Gesù, neanche pecca di omissione nell’amore, perché tutto ciò che è nelle sue possibilità lo compie. Chi cresce nella carità, giunge fino a dare la vita per l’altro. Sempre ci si deve guardare da chi non cresce nella carità. Senza amore il cuore si riempie di fango, ogni sporcizia e il cuore impuro sempre diviene ipocrita. È come se fosse obbligato a ingannare per proteggere se stesso.
In fondo l’ipocrisia è la necessità del peccato di nascondere se stesso. Mentre la carità è obbligata a manifestare tutta la bellezza dell’amore e della misericordia, il peccato è costretto al nascondimento. Se si mostrasse come peccato, tutti si allontanerebbero da esso. Se Satana avesse detto ad Eva che mangiando dell’albero della conoscenza del bene e del male, sarebbe morta, Lei mai avrebbe mangiato. Invece Satana nascose il suo veleno mortale in un desiderio di vero bene per la donna e per l’uomo ed Eva cadde. A questo serve l’ipocrisia. Essa è come l’esca per l’amo. Come l’esca nasconde lo strumento di morte, così l’ipocrisia nasconde il suo veleno letale.  
Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze.

Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Come Gesù mai ha nascosto la sua origine dal Padre, così il discepolo mai deve nascondere la sua origine da Cristo Signore. L’appartenenza deve essere sempre in piena luce. Lui è di Cristo Gesù e tutti lo devono sapere. Anche perché lui è mandato nel mondo per annunziare, svelare, manifestare, predicare Cristo. Potrà mai uno che nasconde Cristo, si vergogna del suo essere, annunziare, predicare la verità del suo Maestro, se è dal suo Maestro che proviene la nuova verità del suo essere? Chi vuole divenire discepolo di Gesù deve avere anche la forza di mettere la sua vita sulla croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento
15 OTTOBRE (Lc 12,8-12)

Attesta il Salmo che la  Parola del Signore è provata con il fuoco: “La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia (Sal 18 (17) 31). Anche ogni Parola di Gesù è provata con il fuoco. Essa è prima messa nel fuoco, solo se resiste al fuoco, Gesù la proferisce. Se il fuoco non l’ha distrutta, la potrà distruggere la storia? Non è in suo potere fare questo. Gli Atti degli Apostoli testimoniano come solo lo Spirito Santo avrebbe potuto salvare Paolo nel Sinedrio, da una situazione ormai per lui di sicura morte. È stata sufficiente una parola proferita nello Spirito Santo per avere salva la vita e cosi poter continuare la missione.
Con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: «Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza». Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. Paolo allora gli disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la Legge e contro la Legge comandi di percuotermi?». E i presenti dissero: «Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?». Rispose Paolo: «Non sapevo, fratelli, che fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo».

Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma» (At 23,1-11). 

Ogni Parola di Gesù è provata con il fuoco. Anche quella che dice: “Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio”. Gesù lo dice. È sua Parola eterna. Tu mi riconosci, io ti riconosco. Tu non mi riconosci, io non ti riconosco. Ma chi crede più in questa sua Parola? Non diciamo tutti che le porte dell’inferno sono chiuse e che aperte sono solo quelle della misericordia? Non abbiamo noi tutti chiuso le porte della fedeltà, della giustizia, del giusto giudizio di Dio? Non abbiamo noi gettato le chiavi delle porte della verità del Vangelo, in nome di una falsità quotidianamente da noi inventata a nostro danno eterno? C’è forse qualcuno che parla del peccato imperdonabile che è quello contro lo Spirito Santo? Non diciamo tutti che non vi sono peccati che non possono essere perdonati?  Il guaio è però uno solo: la nostra parola non è stata verificata con il fuoco.
Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Se anche noi come il Padre Celeste, come Gesù, mettessimo prima le nostre parole nel fuoco e dicessimo solo le parole rimaste intatte, resteremmo muti per l’eternità. Neanche potremmo dire parole di teologia, ascetica, mistica. Dovremmo dire solo Parole di Vangelo, senza alcun commento. È infatti sempre facile inserire nelle Parole del Vangelo una nostra parola falsa e menzognera che rende falso tutto il Vangelo. La nostra parola è come gocce di veleno messe in un bicchiere d’acqua. Tutta l’acqua è avvelenata. Non è più bevibile. Chi la beve, muore. Tanta potenza di male è racchiusa in una sola nostra falsa parola. La Parola di Cristo è perfetta Parola di Dio. È Parola che salva. Se la nostra non diviene Parola di Gesù, mai potrà essere di salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dire solo Parole di Gesù. 

Perché non venga continuamente a importunarmi
16 OTTOBRE (Lc 18,1-8)

Gesù chiede che non solo si preghi, ma che si insista presso il padre suo senza mai stancarsi. San Paolo parla della preghiera come fosse un vero combattimento. Questa immagine lui l’attinge dal Libro della Genesi. Dio viene nella notte e insegna a Giacobbe che non si deve fuggire dalla realtà, ma combattere. La vita è combattimento. Per Paolo non è forse il cristiano un vero soldato? 
Giacobbe disse: «Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al punto di formare due accampamenti. Salvami dalla mano di mio fratello, dalla mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, madri e bambini! Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”» (Gen 32,10-13).  Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico (Gen 32,23-33). 

La vedova, la donna più umile e più piccola della terra, perché sola, lotta con il giudice disonesto, potente, prepotente, dispotico, e lo vince per la sua insistenza. Nulla è più forte di chi prega senza alcuna interruzione e chiede finché non sia stato esaudito. 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Se il cristiano è vero soldato di Cristo Gesù, necessariamente la preghiera dovrà essere per lui arma che dona vigore e sicurezza a tutta la sua armatura.  
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,13-20).

La preghiera è la consegna di tutta la vita a Dio perché ogni sua attività sia spirituale, che fisica, avvenga sempre secondo la sua volontà. Senza preghiera è il nulla.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera preghiera.

Tenetevi lontani da ogni cupidigia
17 OTTOBRE (Lc 12,13-21)

Gesù è Mediatore, anzi è il Mediatore unico, non però tra uomo e uomo, ma tra Dio e l’uomo. Quest’uomo vuole che Gesù faccia da mediatore tra lui e suo fratello. Gli chiede di convincere il fratello perché divida l’eredità. Non c’è pace tra gli uomini, se non c’è pace con Dio. La pace è solo quando un uomo accoglie la volontà di Dio come sua propria volontà. Né quest’uomo, né il fratello l’avrebbero accolta. Loro vogliono trovare la pace, ma fuori di ogni divina ed eterna volontà sulla loro vita. Visti con la volontà di Dio tutti i problemi sono risolvibili in un istante. Anzi, il problema neanche esiste, non si pone. Gesù ci ha già rivelato cosa vuole il Signore: l’arrendevolezza.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,38-42).

San Giacomo, grande esperto di sapienza evangelica, indica la via dell’arrendevolezza a tutti i discepoli di Gesù. Nessuno di essi deve vivere di sapienza carnale, diabolica, infernale. Cristiano è chi imita Gesù Signore, il Servo del Padre, che diede anche il suo corpo a coloro che glielo hanno chiesto per inchiodarlo sulla croce.
Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18). 

Il cristiano deve essere libero da ogni attaccamento alle cose della terra. Lui deve essere un consegnato alla Provvidenza del Padre. La cupidigia neanche la deve conoscere. Il suo cuore deve essere libero per poter amare come ha amato il suo Maestro, fino al dono totale di sé. Le cose sono di chi ne ha bisogno, sempre. 
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Ogni uomo deve nutrire sia il corpo che l’anima. Più si nutre il corpo e più l’anima deperisce e si prepara per la dannazione eterna. Più invece si nutre l’anima e più si prepara il corpo per la sua gloriosa risurrezione in Cristo Signore. Per nutrire l’anima occorrono granai più grandi di quelli costruisti dall’uomo stolto della parabola. In questi granai si deve ammassare tutto il raccolto non solo di un anno, ma di un’intera vita. Lo si conserva in un solo modo: trasformandolo in opere di carità, in elemosine. L’anima si nutre solo se viene operato questo cambio. Se invece si ammassano le cose nella loro materialità, l’anima non si nutre, il corpo lo si ammala, è la perdizione eterna. Sono molte le persone che si ammalano e anche muoiono per aver dato molto al loro corpo. Ma anche si dannano per non aver dato niente all’anima. Invece si dona poco al corpo, si dona molto all’anima con il cambio in carità, ci si apre la via per una gloria eterna. È questa la vera saggezza evangelica, la saggezza arrendevole di San Giacomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera saggezza.

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
18 OTTOBRE (Lc 10,1-9)

Mentre la Chiesa vive, lo Spirito Santo la illumina, la muove, la conduce, la guida, le rivela le verità sulle quali fondare la sua missione tra gli uomini. Leggendo con attenzione tutto il Nuovo Testamento, a partire dagli Atti degli Apostoli, finendo con l’Apocalisse, si trova che la preghiera è essenza della Chiesa. La Chiesa è preghiera. Ma per cosa si prega? Per tutto, per ogni cosa. Tutto si chiede a Dio con fede. 
Pregate anche per noi, perché Dio ci apra la porta della predicazione e possiamo annunziare il mistero di Cristo, per il quale mi trovo in catene (Col 4, 3). Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore si diffonda e sia glorificata, come lo è anche tra voi (2Ts 3, 1).  Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, volendo comportarci bene in tutto (Eb 13, 18).  Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza (Gc 5, 16). 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,18-20). E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio (Fil 1,9-11). Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù (Fil 4,4-7). 

Man mano che la Chiesa cresce prende coscienza che gli Apostoli non sono eterni e anche che il loro numero non è più sufficiente. Occorre aggiungere, aggiungere, aggiungere. Ma chi può aggiungere? Solo il Signore. Il Signore aggiunge, gli Apostoli e tutta la Chiesa chiedono senza interruzione nuovi Apostoli per la sua Chiesa. 

Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!" (Mt 9, 38). Diceva loro: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe (Lc 10, 2). 

Questa coscienza deve essere sempre viva nella Chiesa e nei suoi Apostoli. La Chiesa è per essenza apostolica. Senza Apostoli non vi è Chiesa. Urge tanta preghiera. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Se gli Apostoli e la Chiesa non pregano perché il Padre mandi sempre Apostoli su Apostoli e presbiteri su presbiteri è segno che essa ha perso la coscienza di sé stessa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mandate operai nella Chiesa. 
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto
19 OTTOBRE (Lc 12,39-48)
Si è responsabili dinanzi a Dio di ogni bene di grazia e di verità che Lui ci ha elargito per la nostra santificazione e salvezza. Anche di una sola Eucaristia ricevuta, ma non messa a frutto, o ricevuta male, si è responsabili. Se un villaggio ha il dono di un sacerdote, anche di questo dono si è responsabili nel giorno del giudizio. Un altro villaggio che per tutta la sua esistenza è vissuto senza presbitero, dinanzi a Dio è meno responsabile. Non ha avuto il dono di un amministratore della sua grazia e verità. San Paolo avverte i Corinti che essi stanno mangiando peccaminosamente il corpo di Cristo e per questo mangiano la propria condanna eterna.
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 
Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 

Sciupare il dono dell’Eucaristia ci rende rei di morte eterna. Nessun dono è più grande di questo. Gesù ci avvisa e Paolo anche: ogni dono deve essere fatto fruttificare al sommo delle sue energie spirituali, secondo tutta la potenza e forza dello Spirito Santo.
Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Nel giudizio eterno, il Signore giudicherà ogni uomo secondo i suoi doni elargiti. Coloro che ogni giorno possono ricevere l’Eucaristia e accostarsi al Sacramento del perdono e udire la buona Parola del Signore, avranno un giudizio più severo. Dio li ha arricchiti di ogni dono di grazia e verità, e questi doni sono rimasti infruttuosi nei loro cuori, non hanno cambiato la loro vita, non hanno dato luce al mondo. Sono stati doni infruttuosi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli,  Santi, fateci ricchi di ogni buon frutto. 
Ho un battesimo nel quale sarò battezzato
20 OTTOBRE (Lc 12,49-53)

Una divina verità che sempre illumina, guida, conforta, muove il cuore di Cristo Gesù è la perfetta scienza e conoscenza che Lui ha di se stesso. Lui sa sempre cosa fare, come farlo, quando farlo. Lui non è mai fuori luogo, fuori tempo, fuori scienza, fuori conoscenza, fuori verità, fuori luce. È immerso, calato, inabissato nelle profondità della volontà che il Padre ha scritto dall’eternità per Lui e che Lui è chiamato a realizzare anche nei più piccoli dettagli nella sua vita per la redenzione del mondo. Ogni pagina di Vangelo attesta questa sua scienza e conoscenza. Anche ogni sua preghiera è il frutto della scienza e della conoscenza che Gesù possiede di sé nello Spirito Santo.
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Cfr. Gv 17,1-26). 
Mancando a noi la vera scienza e conoscenza di noi stessi, di ciò che il Padre nello Spirito Santo ha scritto per noi, manchiamo anche della scienza e della conoscenza di quanti vivono accanto a noi o vivono da noi e per noi. Chi soffre per questa mancanza è il nostro ministero, la nostra missione, tutta la nostra vita è nella grande sofferenza. Anche la nostra preghiera soffre, perché fatta male. I nostri desideri soffrono, perché orientati e vissuti non secondo la volontà di Dio. Senza la scienza e la conoscenza di sé, si interrompe ogni vero cammino spirituale. Viviamo, ma è come se fossimo morti. Quanto facciamo, lo mettiamo in atto da un abisso di tenebre che avvolgono la nostra vita. Chiedere a Dio la scienza e la conoscenza di sé è obbligo quotidiano. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».
Gesù è venuto per portare la vera pace, quella secondo Dio. Non è venuto per portare la pace secondo gli uomini. Per portare questa inutile pace dovrebbe svendere la sua Parola, la sua verità, la sua missione. Dovrebbe rinnegare il Padre e lo Spirito Santo. Dovrebbe abbandonare tutto il mistero della salvezza dell’uomo. È la sua verità che crea la divisione, non come un frutto diretto, ma indiretto. Chi accoglie la sua verità e la vive, lascia il mondo delle tenebre ed entra in quello della luce. Gesù è il “Separatore Eterno” tra tenebre e luce, il “Separatore eterno”, tra Paradiso e inferno. Chi è in Lui, con Lui, per Lui, cammina verso la luce eterna, chi è senza di Lui galoppa verso la perdizione. Questa separazione è anche all’interno di una stessa famiglia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la scienza di noi stessi. 

OTTOBRE 2016
TERZA DECADE DI OTTOBRE

Lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui
21 OTTOBRE (Lc 12,54-59)

Gesù vuole i suoi discepoli sapienti, saggi, sempre prudenti, orientati alla ricerca del vero bene, incapaci di pensare cose stolte, insipienti, futili, vane, inutili. Li vuole sempre immersi nello Spirito Santo, illuminati dalla sua potente luce divina, condotti dalla sua forza irresistibile, perché mai la stoltezza conquisti il loro cuore, immergendolo nei pensieri e nelle falsità della terra e in quelle soluzioni che mai potranno essere di vita, secondo la purezza del Vangelo. L’insipienza mai dovrà appartenere ad un cristiano. Ma sempre il Signore invita l’uomo a lasciarsi governare dalla sapienza. 
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia.

Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Cfr. Pr 8.1-36). 

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 

Il Signore ha dato all’uomo tutta la sua sapienza. La sapienza di Dio è Cristo Signore. È la sua vita e la sua Parola. È il suo santo Spirito, testimone, interprete, luce e verità della sua vita e della sua Parola. Cristo è nostro. Lo Spirito è nostro. Basta accoglierlo, farlo nostro. Basta trasformarlo in nostra vita e nostra parola. La stoltezza affanna l’uomo. La saggezza lo vivifica e lo rinnova. La stoltezza lo uccide. La sapienza lo risuscita. Nella stoltezza l’uomo consuma invano tutte le sue energie. 
Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

La saggezza è luce così potente da consentire ad ogni uomo di portare la sua vita sempre nella verità e nella bontà di essa. La sapienza è però un dono sempre da chiedere. Chi è umile e la chiede, vive. Chi è superbo e arrogante, non la chiede, muore. La nostra vita viene dalla sapienza eterna del Signore, solo nella sua sapienza, in Cristo e nello Spirito Santo la possiamo vivere in giustizia e verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, arricchiteci con ogni sapienza. 
Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo
22 OTTOBRE (Lc 13,1-9)

L’invito alla conversione è il grido di ogni profeta al popolo del Signore. È un grido che invita ogni uomo a leggere la storia disastrosa nella quale lui vive, perché riconosca che tutto il male è il frutto della sua cattiva condotta, del suo abbandono della Legge del Signore. Dove non regna il Signore, unica e sola fonte di vita, lì regna la desolazione, la morte, la devastazione. Ecco come grida Gioele al suo popolo. 
Parola del Signore, rivolta a Gioele, figlio di Petuèl. Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi. 

Laméntati come una vergine che si è cinta di sacco per il lutto e piange per lo sposo della sua giovinezza. Sono scomparse offerta e libagione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. Devastata è la campagna, è in lutto la terra, perché il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito l’olio. Restate confusi, contadini, alzate lamenti, vignaioli, per il grano e per l’orzo, perché il raccolto dei campi è perduto. La vite è diventata secca, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono secchi, è venuta a mancare la gioia tra i figli dell’uomo.

Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell’altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, perché priva d’offerta e libagione è la casa del vostro Dio. Proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra, radunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore, vostro Dio, e gridate al Signore: «Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come una devastazione dall’Onnipotente. Non è forse scomparso il cibo davanti ai nostri occhi e la letizia e la gioia dalla casa del nostro Dio?». Sono marciti i semi sotto le loro zolle, i granai sono vuoti, distrutti i magazzini, perché è venuto a mancare il grano. Come geme il bestiame! Vanno errando le mandrie dei buoi, perché non hanno più pascoli; anche le greggi di pecore vanno in rovina. A te, Signore, io grido,  perché il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la fiamma ha bruciato tutti gli alberi della campagna. Anche gli animali selvatici sospirano a te, perché sono secchi i corsi d’acqua e il fuoco ha divorato i pascoli della steppa (Gl 1,1-20). 

Gesù porta a perfezione ogni grido dei profeti che lo hanno preceduto. Già tutti siamo condannati a morte. La falce già pende sulla nostra testa. La salvezza è dalla conversione, dal nostro ritorno nella Parola del Signore. O si è da Dio in tutto e si è nella vita, o si è da noi stessi e dal mondo, e si è nella morte. 

In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Gesù ci insegna che ognuno deve essere di aiuto all’altro perché si converta. Ma chi può essere di aiuto? Solo chi è già convertito e cammina di Parola in Parola. Chi non è convertito, mai potrà aiutare un altro. Lo abbandona e si abbandona alla morte eterna. È obbligo per il cristiano essere di aiuto agli altri e per questo urge la conversione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sosteneteci nella conversione. 
Avevano l’intima presunzione di essere giusti
23 OTTOBRE (Lc 18,9-14)

Dopo che Gesù ha parlato, dopo che il Vangelo è stato annunziato, mostrato nella sua divina verità, nessuno potrà più pensare differentemente. Gesù ha parlato, il Vangelo è stato mostrato, la Parola e il Vangelo sono la Legge, la norma alla quale ci si dovrà attenere. Nessuno potrà più avere la presunzione di agire differentemente, pensare in modo difforme, giudicare se stesso con leggi e canoni che non siano quelli di Gesù e della sua Parola. Questa altissima verità così ci viene insegnata dal Deuteronomio. 
Quando in una causa ti sarà troppo difficile decidere tra assassinio e assassinio, tra diritto e diritto, tra percossa e percossa, in cose su cui si litiga nelle tue città, ti alzerai e salirai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto. Andrai dai sacerdoti leviti e dal giudice in carica in quei giorni, li consulterai ed essi ti indicheranno la sentenza da pronunciare. Tu agirai in base a quello che essi ti indicheranno nel luogo che il Signore avrà scelto e avrai cura di fare quanto ti avranno insegnato. Agirai in base alla legge che essi ti avranno insegnato e alla sentenza che ti avranno indicato, senza deviare da quello che ti avranno esposto, né a destra né a sinistra. L’uomo che si comporterà con presunzione e non obbedirà al sacerdote che sta là per servire il Signore, tuo Dio, o al giudice, quell’uomo dovrà morire. Così estirperai il male da Israele. Tutto il popolo verrà a saperlo, ne avrà timore e non agirà più con presunzione (Dt 17,8-13). 
Gesù è il Giudice Supremo. La sua Parola divide al nano millimetro il bene dal male, la verità dalla falsità, ciò che è puro da ciò che è impuro, la luce dalle tenebre. La sua Parola è quella spada a doppio taglio che giunge fino al punto di divisione dell’anima dallo spirito. Tanto potente è la sua luce attinta perennemente da Lui in Dio.
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 

Non c’è giustizia quando si contraddice la Parola di Gesù. Nessuno potrà dirsi di coscienza retta se si pone fuori del Vangelo. La presunzione di essere giusti mettendo da parte la verità rivelata è grave peccato di superbia.  Ci si sostituisce a Dio, alla sua verità, alla sua Parola, al suo Vangelo. Mentre la presunzione di salvarsi senza merito è peccato contro lo Spirito Santo, peccato che ci costituisce rei di morte eterna.
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».
Il fariseo presume di essere giusto, ma non lo è perché la giustizia secondo Dio inizia dalla misericordia verso i suoi fratelli. Chi disprezza gli altri, chi li giudica, li condanna, li allontana, mai potrà essere giusto. Non ama il prossimo suo come se stesso. Questo comandamento è essenza della Legge dell’alleanza. Neanche ci si può proclamare giusti perché si osserva uno o due comandamenti della legge, ma solo materialmente, mentre nello spirito essi sono cancellati dalla mente e dal cuore. Giusto non è chi osserva tutta la Legge del Signore secondo la sua primitiva formulazione proveniente da Mosè, quando si era nel deserto. È invece colui che mette in pratica ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. E l’ultima parola è quella dell’ultimo profeta. Ultimo profeta in questo momento è Gesù Signore. Giusto è chi vive secondo la sua Parola e la sua Parola è il Vangelo. È il discorso della montagna. È quell’ “Avete inteso, ma io vi dico”. È quell’invito a passare alla giustizia superiore per poter entrare nel regno dei cieli. Ogni altro pensiero è presunzione di essere giusti o di stare con Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e misericordiosi. 

Donna, sei liberata dalla tua malattia
24 OTTOBRE (Lc 13,10-17)

Si legge nel primo Libro dei Maccabei che quanti si erano impegnati a lottare per liberare la terra dei figli di Israele dagli idolatri che l’avevano occupata e che stavano obbligando tutti con il terrore della morte a rinnegare la Legge del Signore, per non soccombere, presero la decisione di combattere anche in giorno di sabato. Costoro mai hanno pensato di trasgredire il comandamento sul sabato. 
Allora molti che ricercavano la giustizia e il diritto scesero nel deserto, per stabilirvisi con i loro figli, le loro mogli e il bestiame, perché si erano inaspriti i mali sopra di loro. Fu riferito agli uomini del re e alle milizie che stavano a Gerusalemme, nella Città di Davide, che laggiù, in luoghi nascosti del deserto, si erano raccolti uomini che avevano infranto l’editto del re. Molti corsero a inseguirli, li raggiunsero, si accamparono di fronte a loro e si prepararono a dare battaglia in giorno di sabato. Dicevano loro: «Ora basta! Uscite, obbedite ai comandi del re e avrete salva la vita». Ma quelli risposero: «Non usciremo, né seguiremo gli ordini del re, profanando il giorno del sabato». Quelli si precipitarono all’assalto contro di loro. 
Ma essi non risposero loro, né lanciarono pietre, né ostruirono i nascondigli, dichiarando: «Moriamo tutti nella nostra innocenza. Ci sono testimoni il cielo e la terra che ci fate morire ingiustamente». Così quelli si lanciarono contro di loro in battaglia di sabato, ed essi morirono con le mogli e i figli e il loro bestiame, in numero di circa mille persone. Quando Mattatia e i suoi amici lo seppero, ne fecero grande pianto. Poi dissero tra loro: «Se faremo tutti come hanno fatto i nostri fratelli e non combatteremo contro i pagani per la nostra vita e per le nostre leggi, in breve ci faranno sparire dalla terra». Presero in quel giorno stesso questa decisione: «Combatteremo contro chiunque venga a darci battaglia in giorno di sabato e non moriremo tutti come sono morti i nostri fratelli nei nascondigli» (1Mac 1,29-41). 

Poiché i farisei accusavano Gesù Signore di violare il sabato, perché compiva in esso miracoli, è giusto che ci  chiediamo: qual è lo spirito, quello vero, secondo il quale il comandamento va osservato? Dio non vuole che l’uomo sia schiavo della terra, della materia, del suo corpo. Non vuole che consumi i suoi giorni sempre rivolto verso le cose materiali. Per questo lo obbliga ogni sei giorni di vivere un tempo da persona libera, da creatura fatta ad immagine di Dio. Lui deve in questo giorno guardare il suo Dio, contemplarsi in Lui, aspirare di raggiungerlo un giorno nel suo Paradiso. Il sabato è da dedicare allo spirito, all’anima, alla trascendenza, alla preghiera, allo studio della Legge, alla comunione con gli altri suoi fratelli. Deve essere il giorno dello spirito. 
Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.

Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

Non è il non lavoro che santifica questo giorno. Non è il riposo che lo rende sacro. Questo giorno è sacro se lo si riempie di sacralità e di certo non è sacralità viverlo senza alcun riferimento a Dio. Se in questo giorno non si nutre lo spirito di verità, Parola di Dio, preghiera, carità fraterna, se l’anima non viene ricolmata di grazia, di forza divina, se il Signore in questo giorno è dimenticato, di certo per noi esso non è sacro. Gesù santificava il sabato insegnando nelle sinagoghe, aiutando l’uomo ad essere vero uomo, liberandolo da infermità e malattie che lo privavano della bontà del suo corpo. In questo Gesù donava Dio all’uomo nell’anima, nello spirito, nel corpo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sacralità del sabato. 

È simile a un granello di senape
25 OTTOBRE (Lc 13,18-21)

Gesù vede il regno dei cieli in tutto simile ad un granello di senape. Esso è un seme piccolo, molto piccolo. Messo però nel terreno, inizia a crescere, fino a divenire un grande arbusto. Tra i suoi rami nidificano anche gli uccelli del cielo. Vi è cosa più piccola, povera, umile della parola? Se ciò che noi diciamo ad un cuore è parola di Dio, essa a poco a poco comincia a prendere vita e trasforma l’intera esistenza di un uomo. Tutta la storia di un’anima può essere trasformata da una sola parola. 
Se la parola è nostra, della terra, essa è invece simile a un granello di sabbia che è sulla riva del mare. Ovunque lo si ponga, rimane sempre lo stesso. Il granello è immodificabile. Non ha vita in sé. Questo serve a farci comprendere perché le nostre scuole di teologia, catechesi, formazione, aggiornamento, omelie, predicazione, settimane varie, insegnamento a qualsiasi livello, e mille altre nostre strutture di educazione alla fede, non producono alcun frutto, perché la parola non è di Dio, ma nostra. Nessuno pensa che Gesù spesso ai cuori diceva una sola parola. La sua però era sempre parola di Dio. La Vergine Maria non disse neanche una parola alla cugina Elisabetta. La sua stessa voce di saluto era alito di Spirito Santo.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Personalmente ho conosciuto una donna il cui sguardo era sguardo di Spirito Santo. A volte non proferiva neanche la parola. Con i suoi occhi guardava il cuore di chi le stava dinanzi e subito lo Spirito di Dio lo toccava e subito scendevano lacrime di pentimento e di vera conversione. Che forse Gesù non è più che la Madre sua? A Zaccheo non disse solo di scendere perché Lui doveva fermarsi a casa sua? Questo saluto o questa voce non scatenò in quell’uomo una profonda e radicale conversione? Nessun discorso da parte del Signore. Solo una voce che è giunta al cuore dell’uomo. 
Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami».

E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

L’altra immagine con la quale Gesù descrive il regno di Dio è quella del lievito. Qual è la verità nascosta nella parabola del Signore? Il lievito, messo in tre misure di farina, è piccolissimo. È solo un pungo di farina impastata. Essa però porta nel suo seno un elemento capace di moltiplicare una massa enorme di farina. Il poco trasforma i molti. Un solo vero discepolo di Gesù porta tanta forza trasformatrice in sé da dare un volto nuovo alla società del suo tempo. Se però il cristiano è pasta azzima, mai per lui avverrà un solo cambiamento di cuore. Tutto rimane invariato, immodificato.
L’una e l’altra parabola devono interrogare sia la coscienza dei predicatori della Parola che quella di quanti la ricevono. Se il predicatore non vede frutti attorno a sé, è evidente che lui non dice la vera Parola di Dio. Dice o parole umane, oppure parola di Dio macinata al mulino del pensiero umano. A volte basta togliere o aggiungere perché la Parola di Dio scompaia e al suo posto venga data la parola dell’uomo. Ma anche chi riceve la Parola deve mettersi in questione. Se lui non cresce, se il seme non matura, allora è segno che il suo cuore è strada, terreno sassoso, oppure coltivato a spine.  Urge che inizi una buona bonifica, se vuole che la Parola produca frutti di vita eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli,  Santi, fateci datori della Parola di Dio. 
Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!
26 OTTOBRE (Lc 13,22-30)

Secondo il Vangelo di Mattero, operatori di iniquità, o di ingiustizia, non sono necessariamente persone che hanno dedicato la loro vita alla malvagità, all’immoralità, ad ogni idolatria e superstizione. Sono persone che spesso vivono attorno all’altare, sui pulpiti, sulle cattedre, dedite anche alla preghiera e ad altre opere ritenute buone.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,13-23). 

Se ancora andiamo a leggere le due parabole – quella delle dieci vergini e l’altra dei talenti – noteremo che le vergini stolte non fanno nulla di male. Sono lì ad attendere lo sposo che deve arrivare, assopite. Si erano soltanto dimenticate di prendere olio per le loro lampade. Erano poi andate a comprarne, nel frattempo lo sposo arriva e la porta si chiude per l’eternità. Il servo fannullone o infingardo neanche lui fece qualcosa di male agli altri. Non mise a frutto il talento del suo Signore. Lui fece il male non facendo il bene. Ogni talento dato da Dio deve fruttificare tanto bene per gli altri. Se non lo si mette a frutto, gli altri vengono privati del bene che Dio ha stabilito di dare. Anche quest’ultimo viene tolto dal regno. Se poi andiamo a riflettere sulla parabola degli invitati a nozze, uno fu tolto dalla sala del banchetto, perché trovato senza abito nuziale. Per tutti costoro non c’è posto nella casa eterna del nostro Dio.
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Qual è allora la vera via che conduce nel Paradiso? Essa ha un solo nome: porta stretta. Porta stretta è Cristo Gesù, è la sua Parola. Chi prende la via della Parola e la percorre sino alla fine entrerà nel regno eterno di Dio. Chi prende o vie sue o vie degli altri, o vie filosofiche, o vie antropologiche, o vie scientifiche, o vie religiose, di certo non entrerà nel regno dei cieli. Nel Paradiso solo una via conduce ed è quella di Cristo Gesù e della sua Parola. Per quanti non conoscono la Parola, perché nessuno l’ha fatta loro conoscere, San Paolo annunzia che vi è la via della coscienza. Se la Parola di Gesù è così chiara, se è Lui che dice: “Non vi conosco. Voi, non so di dove siete”, perché oggi i suoi discepoli predicano tutti e tutti insegnano che la misericordia del Signore copre ogni peccato? Perché dicono che tutti saremo un giorno in Paradiso? Perché questa stridente contraddizione con la rivelazione di Cristo Gesù? La risposta non può essere che una: il cristiano non crede più nella Parola del suo Maestro. Vuole essere più buono di Dio e di Cristo Gesù e promette a tutti il Paradiso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via stretta. 

È necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua
27 OTTOBRE (Lc 13,31-35)

Alcuni farisei invitano Gesù a lasciare la Galilea, rifugiandosi in qualche luogo sicuro, perché Erode lo vuole uccidere. La risposta di Gesù è immediata: “Andate a dire a quella volpe: Ecco io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il girono seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Erode è una volpe. Lui cura i suoi interessi. Gesù deve curare gli interessi del Padre suo. Signore di Gesù è solo il Padre, nessun altro ha potestà sulla sua vita. Ora il Padre ha deciso che la sua ora ancora non è giunta e per questo Lui deve portare a compimento il programma ricevuto dal Padre suo.
“È necessario” ha un solo, preciso, teologico significato: c’è una volontà di Dio su Gesù che Lui è obbligato a compiere. Se Dio ha disposto che Lui rimanga in Galilea, rimarrà in Galilea. Se il Padre gli ha ordinato di lavorare in questa regione, Lui in questa  regione lavorerà. Non sarà Erode ad impedirglielo. Erode lo fermerà il Padre suo. Quando il Signore comanda un lavoro da compiere, l’obbedienza obbliga anche a costo della vita. Per obbedire a Dio si dona la vita. Dio però già ha detto a Cristo Signore dov’è il luogo della sua morte: Gerusalemme. Perché dovrà essere Gerusalemme e non la Galilea il luogo della dipartita di Gesù?
Chi deve decretare la morte di Gesù non è una volpe di provincia. Il re della Galilea è nulla dinanzi alla storia. Gesù non è venuto per salvare un villaggio, una provincia, un regione dell’Impero e neanche per la salvezza di tutto l’Impero di Roma. Lui è venuto per salvare il mondo. Lui è il dono del Padre al mondo ed è il mondo intero che dovrà condannarlo, rifiutarlo, decretare la sua morte. Ora il mondo è in Gerusalemme. Lì vi è il mondo religioso e il mondo civile, vi è il mondo della fede e il mondo dell’idolatria. Questo mondo dovrà decretare la sua morte in croce. Insieme, non separatamente. Infatti Gesù non è stato condannato dai Romani e neanche dagli Ebrei. È stato condannato dal mondo, essendo la sua morte il frutto di Romani e di Ebrei, ognuno portando sul piatto della storia il suo peccato, la sua immoralità, la sua superstizione.
In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”.

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

Nella risposta ai farisei viene rivelato che Gesù è vero profeta di Dio. Il fatto poi che Gesù non lascia la Galilea è per noi altra altissima rivelazione. Lui è tutto nelle mani del Padre. Il Padre non permetterà che il suo profeta muoia non da vero profeta. Lui dovrà morire non perché una donna chiederà la sua testa e il re gliel’accorderà. Lui dovrà morire perché sotto giuramento avrà rivelato la sua vera identità, quella di essere il Figlio dell’uomo, il vero Profeta che deve venire, il vero Messia di Dio. 
Lui dovrà essere rifiutato per la sua verità. Nella sua morte il mondo intero dovrà rivelarsi in tutta la sua potenza di tenebre. La morte di Gesù dovrà insegnare ad ogni suo discepolo quale sarà la loro sorte se seguiranno le sue orme, se saranno persone-verità, persone di verità, persone dalla verità sempre. Anche loro saranno avvolti dalle tenebre e consumate. Ma su di loro, come su Gesù Signore, vigilerà il Padre ed anche per essi stabilirà luogo e modalità del transito verso il suo Paradiso. Sarà il loro sangue che convertirà altri cuori e li predisporrà al martirio. La luce si edifica sul sangue. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Gesù.

Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici
28 OTTOBRE (Lc 6,12-19)

Gesù deve costituire il popolo della Nuova Alleanza. Sceglie i dodici patriarchi, segno delle dodici tribù di Israele. Ecco la prima differenza tra l’Antica e la Nuova Alleanza. Nell’Antica si era popolo di Dio per nascita. I dodici patriarchi sono i dodici figli di Giacobbe. Nella Nuova nulla è per nascita secondo la carne. Si è invece per scelta da parte di Cristo Gesù. Domani si è per scelta di quanti sono stati chiamati da Gesù Signore. Il chiamato chiama altri a seguirlo nella costruzione ed edificazione del regno di Dio, della Chiesa, sulla nostra terra. Nella Chiesa Apostolica solo una persona non fu scelta dagli uomini, ma direttamente da Gesù Signore. È Saulo di Tarso.
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda (At 9,1-9). 

Paolo annuncerà questa scelta come segno potentemente grande per attestare quanto alta, profonda, larga sia la misericordia del Signore. Se Dio ha scelto lui, può scegliere ogni altro uomo. Se ha perdonato lui, non vi sono persone che non possano essere perdonate. Tutti sono invitati a lasciarsi riconciliare con il loro Signore, Dio e Padre.
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità  che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna (1Tm 1,12-16). 

Oggi Gesù dona un grande insegnamento ai suoi discepoli. Se Lui, Dio, Figlio di Dio, Signore del cielo e della terra, non può portare da solo a compimento la missione di salvezza del mondo, nessuno di loro vi potrà riuscire. Quale dovrà essere la loro saggezza? Scegliere, scegliere, scegliere ogni giorno altri uomini che divengano insieme con loro costruttori del regno di Dio sulla terra. È un dovere che mai tramonta. 
In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

Chiamare altri perché condividano il ministero della Parola, divenendo amministratori della grazia di Dio, spetta prima di ogni altro ai successori degli Apostoli, poi ad ogni loro collaboratore, infine ad ogni altro discepolo di Gesù. Come Gesù essi devono chiedere questo dono al Padre celeste, passando le notti in orazione.
Vergine Maria, Mare della Redenzione, Angeli, Santi, chiamate operai per la vigna.

Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali
29 OTTOBRE (Lc 14,1.7-11)
L’unico posto nobile, eccelso, degno per ogni uomo, nel quale abitare si trova nella Legge del Signore, nella sua verità, giustizia, santità, amore, misericordia, compassione. Chi abita in questo posto, abita nel cuore di Dio, nella sua casa, accanto a Lui, al suo fianco. È l’onore sopra ogni altro onore, la gloria che supera ogni altra gloria. Perché questo avvenga l’uomo deve abbandonare ogni superbia, arroganza, egoismo, ricerca di sé stesso, rivestendosi della più grande umiltà. La sapienza questo chiede ai suoi figli. La vera grandezza di un uomo fruttifica sull’albero dell’umiltà. Più grande è l’umiltà, più eccelsa è la gloria che verrà dal Signore.
Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera: non hai bisogno di quelle nascoste. Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la mente umana. La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male,  chi ama il pericolo in esso si perderà. Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato. Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta troverà sostegno (Sir 3,17-31). 

Chi ha il posto nel cuore di Dio – e per noi cristiani nel cuore di Gesù Signore – non ha bisogno di cercare nessun altro posto. Neanche gli serve. San Paolo quando ha trovato il suo posto nel cuore di Cristo Gesù, ha visto tutta la sua scienza antica, tutto ciò nel quale lui credeva, le stesse tradizioni dei padri solo una umile spazzatura. 
Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti (Fil 3,4-11). 

Gesù non vuole che il cuore degli uomini insegua cose futili, effimere, spregevoli. Vuole sempre che ami e serva dall’ultimo posto. Se poi il Padre suo, il solo che assegna i posti, vuole che qualcuno serva dall’alto e non dal basso, sarà Lui a predisporre ogni cosa. Occupare un posto non assegnato da Dio è grave superbia. Per superbia si può anche occupare, ma da quel posto non si può servire, perché si serve solo dall’umiltà. 
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Nessuno potrà servire dalla superbia. Mancano qualità e doti. Manca il cuore di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre l’ultimo posto. 

Perché anch’egli è figlio di Abramo
30 OTTOBRE (Lc 19,1-10)

Gesù, in casa di Zaccheo, proclama una verità, che merita ogni nostra attenzione: “Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo”. Figlio di Abramo è il destinatario della promessa fatta da Dio sia all’inizio della chiamata come anche dopo l’obbedienza nell’occasione del sacrificio di Isacco.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,9-18). 
La benedizione di ogni uomo nella discendenza di Abramo è volontà eterna di Dio. Essa è universale, per ogni uomo. Nessuno potrà essere escluso per volontà di un altro uomo. Ognuno si potrà escludere per sua libera decisione. Ma anche chi si esclude, può ritornare, nel pentimento e nella richiesta di perdono al Signore. La sola condizione per essere sommersi dalla benedizione di salvezza, redenzione, santificazione, elevazione alla partecipazione della natura divina, è l’accoglienza di Cristo Gesù, Parola, Verità, Grazia, Vita, Via.  È il Vangelo la porta per accedere alla figliolanza di Abramo. Ora Gesù afferma che Zaccheo è divenuto figlio di Abramo. A lui nessuno potrà chiudere le porte della misericordia del Padre. 
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Tutti sono chiamati a divenire figli di Abramo, figli della promessa e della benedizione. Anticamente si diveniva figli di Abramo attraverso la circoncisione. Si diveniva figli di Abramo e anche figli dell’Alleanza. Con Cristo Gesù si diviene figli di Abramo con l’accoglienza della Parola, del Vangelo, pentendosi, abbandonando il vecchio mondo, entrando nella novità della grazia, ricevendo il battesimo, lasciandosi inondare di Spirito Santo, aggregandosi alla comunità, perché divenuti corpo di Cristo, Chiesa del Dio vivente. A nessuno dovrà mai esser negato il dono della Parola. Gesù ha dato la Parola a Zaccheo. Lui è sceso dal suo sicomoro. È entrato nel Vangelo della salvezza, può essere ricolmato di ogni benedizione. La libertà di Dio nei suoi doni è sovrana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli di Abramo. 

Quando offri un pranzo o una cena
31 OTTOBRE (Lc 14,12-14)

Il Libro del Siracide, ma anche tutto l’Antico Testamento, vedono l’elemosina come vera medicina dell’anima, antidoto contro ogni morte non naturale, vero farmaco per lo spirito, liberazione da ogni male, porta dell’eternità beata. In più essa è vista come un vero deposito, più redditizio di qualsiasi investimento bancario. Se il cristiano avesse questa fede nell’elemosina, di certo se ne servirebbe investendo in essa ogni capitale. Invece la fede anche nel discepolo di Gesù è totalmente assente e si preferisce sciupare, perdere, andare in fallimento con i molti suoi depositi nelle banche o investiti in traffici avvelenati che non promettono nulla di buono. Il cristiano oggi soffre di vera crisi di identità. Parla di misericordia, ma preferisce investire altrove. 

Chi pratica la misericordia concede prestiti al prossimo, chi lo sostiene con la sua mano osserva i comandamenti. Da’ in prestito al prossimo quando ha bisogno, e a tua volta restituisci al prossimo nel momento fissato. Mantieni la parola e sii leale con lui, e in ogni momento troverai quello che ti occorre. Molti considerano il prestito come cosa trovata e causano fastidi a coloro che li hanno aiutati. Prima di ricevere, uno bacia la mano del creditore e parla con voce sommessa delle ricchezze altrui; ma alla scadenza cerca di guadagnare tempo, trova delle scuse e incolpa le circostanze. Se paga, a stento riceve la metà, e deve considerarla come una cosa trovata. In caso contrario, spoglia il creditore dei suoi averi e senza motivo se lo rende nemico; maledizioni e ingiurie gli restituisce, e invece della gloria gli rende disprezzo. Molti si rifiutano di prestare non per cattiveria, ma per paura di essere derubati senza ragione.

Tuttavia sii paziente con il misero, e non fargli attendere troppo a lungo l’elemosina. Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote. Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra. Disponi dei beni secondo i comandamenti dell’Altissimo e ti saranno più utili dell’oro. Riponi l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male. Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico (Sir 29,1-13). 

Qual è la novità che Gesù dona alla misericordia così largamente insegnata ed elogiata dall’Antico Testamento? Gesù chiede ai suoi discepoli di non sperperare neanche un centesimo. Niente della ricchezza va sciupato. Con essa si deve acquisire una ricompensa grande per l’eternità. Ogni cosa inutile, futile, vana, schiocca, superflua, di convenienza, opportunità, e quant’altro, deve essere trasformata in elemosina. Invitare a pranzo una persona che può pagarsi da sé tutto e una che non ha neanche un soldo falso, si invita a pranzo chi non ha nulla da mangiare. Tra il fare il regalo ad un uomo che non manca di nulla e devolvere il ricavato in elemosina, si deve scegliere l’elemosina. Tutto va cambiato in elemosina. Tutto deve essere vissuto in vista dell’eredità eterna. Più si permuta in elemosina e più grande sarà la ricompensa nei cieli.  A nulla serve fare del bene a chi il bene se lo può fare da se stesso. 
Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

Nella visione scritturistica e in modo particolare del Vangelo, ogni di più va dato in elemosina. Quanto supera va dato in opere di carità. Il di più non dovrà essere valutato dal vizio della concupiscenza o della bramosia, ma secondo le più strette regole della virtù della temperanza e della sobrietà. Si tiene per sé cioè che è indispensabile per la nostra vita. Il resto è di Dio. Dio ce lo ha donato perché noi facessimo elemosina a poveri, storpi, ciechi, zoppi, persone che non hanno né potranno mai avere. Dio ci vuole sue mani per operare ogni bene secondo il suo cuore, mai secondo il nostro. Può fare questo chi è corazzato nella fede. Chi non ha fede, mai potrà praticare la legge evangelica della misericordia. Avrà sempre paura che nulla gli basta. Questo avviene perché il cuore di Cristo non è nel suo cuore e lo Spirito non muove la sua volontà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura, santa, forte.

NOVEMBRE 2016
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

Gesù sale sul monte, cioè entra nel cuore di Dio, nel cuore di Dio porta anche i suoi discepoli, dal cuore di Dio dona la nuova legge, le Beatitudini. Esse però sono per l’uomo più incomprensibili dei geroglifici dell’antica scrittura. Anche se una persona è riuscita a decifrare qualcosa di esse, la sua decriptazione non serve a nessuno. Vale solo per essa. Ogni altro ha bisogno della sua personale interpretazione e della sua attuale, momentanea, odierna traduzione. Nessuno può leggerle per un altro e neanche le può vivere come le ha vissute o comprese un altro.
Maestro capace di interpretare i geroglifici delle Beatitudini, che le può decriptare, tradurre, adattarle ad ogni anima è lo Spirito Santo. Lui viene, legge ogni beatitudine e con saggezza eterna indica ad ogni cuore come viverle nell’attualità del tempo, nelle mutate circostanze storiche, nella variabilità dei luoghi, nelle situazioni concrete in cui esso verrà a trovarsi. Ogni beatitudine ogni giorno dallo Spirito Santo va letta e ogni giorno applicata all’anima secondo perfetta attualità, nel rispetto della purissima volontà di Dio, dal cui cuore esse sono sgorgate.
Come unico è il cuore, unica la vita, unico il carisma, unica la persona, così unica sarà la lettura e l’applicazione che lo Spirito del Signore farà per ogni anima. La storia attesta che nessuno di quanti sono stati condotti, guidati, ammaestrati dallo Spirito di Dio ha vissuto le Beatitudini uguale ad un altro. Attesta altresì che anche quanti hanno deciso di seguire le orme tracciate dal loro maestro umano, questo o quell’altro santo, ognuno ha vissuto, vive e vivrà le beatitudini donando ad esse sempre una modalità personale. L’imitazione nella forma è solo per quanti non sono condotti e guidati dallo Spirito Santo. Non vi è alcuna ripetizione nella vita secondo le Beatitudini.
Il primo che ha decriptato le Beatitudini è stato lo stesso Gesù, con il Discorso della Montagna. Esso però non risolse il nostro problema della quotidiana decriptazione. Al negativo esso è chiaro. Quando però si tratta di superare la giustizia degli scribi e dei farisei, allora solo lo Spirito di Dio può farci da maestro. Nessuno potrà da solo leggere, spiegare, applicare alla sua vita questa nuova legge di Gesù Signore. Essa è troppo alta da essere consegnata allo spirito dell’uomo e alla sua intelligenza. Troppo profonda perché vi si possa immergere lo sguardo. Troppo divina per essere spiegata da un cuore umano. Noi siamo fatti di terra e per di più di terra di peccato. Sempre dovrà essere invocato lo Spirito Santo perché illumini gli occhi a vedere il visibile per noi. La personalizzazione delle Beatitudini è la sua opera perenne.
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Le Beatitudini non proibiscono qualcosa perché non la si faccia. Manifestano invece un nuovo modo di essere. Si tratta di una modalità senza modalità, di un limite senza limite, di un’opera senza alcuna opera, perché è l’essere stesso che è chiamato a vivere, ad esprimersi, manifestarsi, rivelarsi in tutto il suo nuovo splendore. Quali opere deve compiere il povero in spirito, il mite, quelli che sono nel pianto? Le Beatitudini portano l’uomo dal mondo della carne a quello dello spirito, dal mondo dell’uomo al mondo di Dio, dalla terra lo portano nel cielo. La vita nuova delle Beatitudini è vita che inizia ma che mai potrà giungere ad un termine, perché il termine è infinito. Le Beatitudini ci chiedono di essere perfetti in tutto come Dio è perfetto e misericordioso. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili come Gesù.

Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me
2 NOVEMBRE (Gv 6,37-40)

Ogni anima che va a Cristo è un dono del Padre. Tutto è del Padre. Ogni uomo è del Padre. Il Padre lo dona a Cristo, perché Cristo lo trasformi in persona spirituale, celeste, pronta per entrare nella gloria eterna. Se il Padre non dona, Cristo non può trasformare. Se Cristo non trasforma, non c’è nuova umanità. Gesù ci rivela che ogni anima a Lui data dal Padre, da Lui sarà custodita, formata, santificata, consegnata nuova al Padre suo per l’eternità. Quanto il Padre gli dona, nessuno potrà strapparglielo dalle sue mani. Se però il Padre non gli dona un cuore, Lui nulla potrà fare per esso. Sarà un cuore che lui non potrà né santificare né dare al Padre. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?».

Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,14-30). 

Altra verità rivelataci da Gesù Signore dice che chi si sottrae a Cristo, si sottrae solo per sua colpa. Nessuno glielo ha trappato. Nessuno mai glielo potrà strappare. È il singolo, che liberamente, perché tentato, ha scelto la via della perdizione eterna. 
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17,9-14). 

Quando Cristo Gesù riceve un cuore dal Padre, Lui lo porterà fino alla risurrezione gloriosa dell’ultimo giorno. Solo allora la sua missione sarà conclusa. Dal Padre riceve, trasforma, santifica, risuscita, dona al Padre. Tutto è dal Padre. Tutto è per il Padre. 
Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Questa stessa verità vale per la Chiesa, che è il sacramento di Cristo, per la salvezza del mondo. Essa deve porre ogni attenzione ad essere sempre vitalmente legata al suo Maestro e Signore. È in questo legame che potrà consegnare al Padre quanto il Padre per mezzo di Cristo, ogni giorno le dona. Se non è legata a Cristo, come Cristo è legato al padre, molte anime si perdono, di esse però è responsabile dinanzi a Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Costui accoglie i peccatori e mangia con loro
3 NOVEMBRE (Lc 15,1-10)

Nella Scrittura Santa vige una legge che obbliga in eterno: il fratello è il salvatore, colui che deve riscattare il fratello. È un obbligo verso la propria carne, il proprio sangue. Cristo Gesù per questo si è fatto nostro fratello, per poterci redimere, riscattare, liberare, pagando il prezzo del riscatto al posto nostro. Così la Lettera agli Ebrei.
Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà. Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi  o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli,  di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi.

Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato.

Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2,1-18). 
Farisei e scribi peccano contro la legge della fratellanza. Il Verbo Eterno per salvare l’uomo si è fatto suo fratello. Non lo era. Lo è divenuto, incarnandosi. Essi invece sono fratelli, ma si fanno non fratelli. Si dichiarano estranei. Si rinnegano nella loro natura. 
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Quello degli scribi e dei farisei è un peccato di vero rinnegamento della loro natura umana. È il peccato contro la verità del loro stesso essere. Cristo ha assunto ciò che non era per amore. loro hanno dismesso ciò che erano per non amare. Dio si fa uomo per redimere. Loro si fanno non uomini per non salvare. Il loro è vero peccato contro l’umanità. Quanta differenza tra Dio e loro! Dio per amore si fa carne, loro si rinnegano!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri fratelli dei fratelli.

Rendi conto della tua amministrazione
4 NOVEMBRE (Lc 16,1-8)

Per tutti viene il giorno del rendimento dei conti. Quando quel giorno verrà, si chiudono i registri, si sigillano i libri, si presentano dinanzi alla corte del Dio Onnipotente, Signore e Giudice, e sarà Lui a leggerli e a giudicare la regolarità di ogni transazione scritta in essi. All’amministratore disonesto è stata data possibilità di “aggiustare” i registri, a suo vantaggio. Quando verrà il nostro turno, questa possibilità non ci è data. I libri dell’amministrazione ci vengono tolti di mano e sono portati dinanzi al Giudice Supremo.  Questa regola vale per ogni uomo, a qualsiasi credo o religione appartenga.
Cosa ci vuole insegnare allora la parabola di Gesù Signore? Essa ci dice di “manomettere i libri contabili” nei quali è riportata la gestione della nostra vita a nostro favore. Dio ci chiede di essere “disonesti” con i suoi beni. Come si diviene “disonesti” con i beni che il Signore ci ha elargito? Sottraendoli a noi e donandoli in elemosina. Noi prendiamo solo quello che è l’indispensabile per la nostra vita. Tutto il resto lo diamo in elemosina, in opera di beneficenza, in regalo di misericordia per dare sollievo ai poveri e ai miseri della terra.  Con questa “sottrazione disonesta” ci apriamo le porte della vita eterna, nel Cielo eterno del nostro Dio e Signore. 
Questa operazione di preparazione del nostro futuro eterno non può avvenire dopo che il Signore ci avrà tolto l’amministrazione, cioè dopo la nostra morte. Da morti non possiamo fare nulla. Questo “investimento disonesto” dobbiamo farlo mentre siamo in vita. Neanche vale l’eredità che lasciamo dopo la morte. La lasciamo perché obbligati, o meglio perché lasciamo noi la terra e quanto vi è in essa. L’investimento “disonesto” deve essere fatto prima di partire per l’eternità. Anzi sarà proprio questo investimento “disonesto”, che ci aprirà le porte del regno dei cieli, perché lì vi saranno tutti i miseri e i poveri ai quali abbiamo dato sollievo che sono venuti per accoglierci nelle dimore eterne. Se questo investimento non è stato operato, le porte rimarranno chiuse per sempre. Le porte del Paradiso sono state date in consegna ai poveri della terra.
È evidente che per fare di tali operazioni la nostra fede deve essere ben formata, solidamente fondata sulla Parola del Vangelo. Poiché oggi non si crede più nel Vangelo, neanche si fanno di queste operazioni “disoneste” e di conseguenza troveremo sbarrate le porte e anche se busseremo per una intera eternità, non vi sarà nessuno che potrà aprire. I poveri e i miseri della terra non ci riconosceranno. Noi non li abbiamo conosciuti, essi non sanno chi noi siamo. Alla mancanza totale di fede nel Vangelo, i falsi profeti – e anche molti illustri teologi lo sono – hanno dichiarato chiuse le porte dell’inferno e aperte solo quelle del Paradiso. Ma questo è solo un desiderio dell’uomo trasformato in falsa profezia. Il Vangelo dice ben altre verità. 
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 

L’eternità è un dono da conquistare. L’amministratore disonesto ci insegna la via. Si prendono i beni di Dio – e tutto è di Dio – e lo si mette a servizio dei piccoli, dei poveri, degli umili. Non è il povero che deve essere aiutato. Siamo noi che dobbiamo disfarci dei nostri beni. Il povero è come “una discarica ascetica e mistica”. Essa va riempita perché noi possiamo avere “diritto” ad entrare nel glorioso regno del nostro Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci scaltri per il Paradiso. 
Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini
5 NOVEMBRE (Lc 16,9-15)

La Scrittura Santa indica ad ogni uomo una regola infallibile per non sbagliare nei giudizi e nelle valutazioni. Nessuno deve valutarsi guardando se stesso, la sua coscienza, il suo cuore. L’uomo in se stesso è già un inganno. Inganna se stesso, inganna gli altri. Ogni valutazione, misura, discernimento sulla propria vita o sulla vita dei fratelli deve essere operato sul fondamento della Legge del Signore. È la Parola di Dio che dice la nostra verità e la nostra falsità, il nostro bene e il nostro male. Il Siracide ci insegna a non lasciarci ingannare neanche dalla vita buona che un uomo conduce. Solo con la morte appaiono verità e falsità di ogni persona. È regola divina astenersi da ogni giudizio. Tutto deve essere visto dalla Legge, dalla Parola. 
Persevera nel tuo impegno e dèdicati a esso, invecchia compiendo il tuo lavoro. Non ammirare le opere del peccatore, confida nel Signore e sii costante nella tua fatica, perché è facile agli occhi del Signore arricchire un povero all’improvviso. La benedizione del Signore è la ricompensa del giusto; all’improvviso fiorirà la sua speranza. Non dire: «Di che cosa ho bisogno e di quali beni disporrò d’ora innanzi?». Non dire: «Ho quanto mi occorre; che cosa potrà ormai capitarmi di male?». Nel tempo della prosperità si dimentica la sventura e nel tempo della sventura non si ricorda la prosperità. È facile per il Signore nel giorno della morte rendere all’uomo secondo la sua condotta. L’infelicità di un’ora fa dimenticare il benessere; alla morte di un uomo si rivelano le sue opere. Prima della fine non chiamare nessuno beato; un uomo sarà conosciuto nei suoi figli (Sir 11,20-28). 

Anche San Paolo ci insegna la stessa regola. Nessuno deve lodare o raccomandare se stesso. Solo Dio può lodare e raccomandare un uomo. Solo Lui può giudicare la nostra verità e la nostra falsità, il nostro bene e il nostro male. Sempre è in Dio che ci dobbiamo vedere e nella sua luce. La nostra luce è fitta tenebra. Mai potrà illuminarci. 
Certo, noi non abbiamo l’audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé, ma, mentre si misurano su se stessi e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza. Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la misura della norma che Dio ci ha assegnato, quella di arrivare anche fino a voi. Non ci arroghiamo un’autorità indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché anche a voi siamo giunti col vangelo di Cristo. Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancor più nella vostra considerazione, secondo la nostra misura, per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci, alla maniera degli altri, delle cose già fatte da altri. Perciò chi si vanta, si vanti nel Signore; infatti non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda (2Cor 10,12-19). 

I farisei si fanno beffe di Gesù. Il loro attaccamento alla ricchezza e ai beni di questo mondo giudica le parole di Gesù vera stoltezza, insipienza, una pazzia. Dare i propri beni ai poveri e ai miseri è vera follia per essi. La parola di Gesù è rivelatrice della loro falsità. Essi hanno come unica misura di bene il loro cuore e i loro desideri. Secondo cuore e desideri di peccato, essi sono giusti e santi davanti agli uomini, non lo sono però davanti a Dio che ha altre regole di giudizio e di valutazione: la sua eterna luce. 
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?

Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

La specchio per la verifica delle nostre azioni mai potrà essere il nostro cuore o la nostra coscienza. Specchio può essere solo la luce che viene dalla Parola di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vederci da Dio. 

Non prendono né moglie né marito
6 NOVEMBRE (Lc 20,27-38)

Quando si è senza alcuna fede nella Parola del Dio vivente, non solo si possiede una visione meschina, misera, delle cose della terra e della nostra stessa vita, ma ancora più meschina e povera è la visione che si ha delle cose eterne. San Paolo ci rivela nella Lettera ai Romani che tra ciò che viene su questa terra anche in croci e in sofferenze e tra ciò che riceveremo nel paradiso non vi è alcun paragone possibile, pensabile, immaginabile. Il Cielo è ben altra cosa. È infinitamente, divinamente, eternamente oltre. Sulla terra non vi sono realtà con le quali possiamo configurarlo. 
Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8,18-25). 

Lo stesso San Paolo ci rivela nella Seconda lettera ai Corinzi che lui nel Cielo è stato rapito. Il Signore gli ha mostrato la sua casa eterna. Le cose viste sono indescrivibili. Non vi è lingua sulla terra che possa narrarle. Mancano gli stessi concetti. Il Cielo è divino. La terra è misera materia. Mai dalla terra si potrà descrivere il Cielo di Dio. 
Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni (2Cor 12,1-7). 

I sadducei hanno la presunzione, rinnegando e rifiutando la Parola di Dio che rivela l’esistenza della vita eterna, di affermare che non c’è risurrezione e perché il loro pensiero abbia il carisma della verità, si servono di eventi della terra per affermare la canonicità di ogni loro pensiero. Gesù lo dice chiaramente: essi parlano dalla non conoscenza delle Scritture, dalla grande ignoranza di Dio, dal rifiuto della verità. 
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 

La risurrezione è l’opera più eccelsa di Dio. Per essa il Signore trasformerà un corpo di terra in corpo di spirito, immortale, incorruttibile, spirituale, glorioso. Finisce il corpo di carne. Finisce anche il matrimonio e lo sposalizio. Dio non è il Dio dei morti, ma dei vivi. Lui è il Dio che chiama alla vita i corpi che sono tornati in polvere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dalla Parola. 

State attenti a voi stessi!
7 NOVEMBRE (Lc 17,1-6)

Il peccato di scandalo è causa di rovina eterna non solo per chi lo commette, ma anche per coloro che da esso sono trascinati nell’errore, giungendo fino a disprezzare Dio, il suo culto, la sua religione santa, le sue istituzioni. Il Primo Libro di Samuele ci rivela quanto deleterio può essere uno scandalo perpetrato da persone collocate in alto. 
Ora i figli di Eli erano uomini perversi; non riconoscevano il Signore né le usanze dei sacerdoti nei confronti del popolo. Quando uno offriva il sacrificio, veniva il servo del sacerdote, mentre la carne cuoceva, con in mano una forcella a tre denti, e la infilava nella pentola o nella marmitta o nel tegame o nella caldaia, e tutto ciò che la forcella tirava su il sacerdote lo teneva per sé. Così facevano con tutti gli Israeliti che venivano là a Silo. Inoltre, prima che fosse bruciato il grasso, veniva ancora il servo del sacerdote e diceva a chi offriva il sacrificio: «Dammi la carne da arrostire per il sacerdote, perché non vuole avere da te carne cotta, ma cruda». Se quegli rispondeva: «Si bruci prima il grasso, poi prenderai quanto vorrai!», replicava: «No, me la devi dare ora, altrimenti la prenderò con la forza». Il peccato di quei servitori era molto grande davanti al Signore, perché disonoravano l’offerta del Signore.

Eli era molto vecchio e sentiva quanto i suoi figli facevano a tutto Israele e come essi giacevano con donne che prestavano servizio all’ingresso della tenda del convegno. Perciò disse loro: «Perché fate tali cose? Io infatti sento che tutto il popolo parla delle vostre azioni cattive! No, figli, non è bene ciò che io odo di voi, che cioè sviate il popolo del Signore. Se un uomo pecca contro un altro uomo, Dio potrà intervenire in suo favore, ma se l’uomo pecca contro il Signore, chi potrà intercedere per lui?». Ma non ascoltarono la voce del padre, perché il Signore aveva deciso di farli morire. Invece il giovane Samuele andava crescendo ed era gradito al Signore e agli uomini. Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa (Cfr. 1Sam 2,12-36).  

Che forse oggi l’intera Chiesa non è forse delegittimata a causa del peccato di molti suoi figli posti in alto? Un loro peccato di scandalo trascina nell’inferno del rifiuto della Sposa di Cristo Gesù molti figli di essa e allontana dalla fede quanti ne sono privi. Chi è posto in alto, sempre deve badare a se stesso. Per la sua santità attrae. Per il suo peccato, allontana. In più oggi vi è uno strumento satanico che si chiama libertà di stampa e di pensiero che si incarica di amplificare, esagerare, divulgare, trasformare gli stessi scandali in propaganda di distruzione e di annientamento della stessa verità. 
Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

Chiunque amplifica, divulga, esagera, si serve dello scandalo per scopi di distruzione della verità è responsabile dinanzi a Dio più di colui che lo ha generato. Il padre dello scandalo e il suo diffusore sono tutti e due responsabili per l’eternità. Anzi il diffusore è molto più responsabile. È Lui che ha trasformato un peccato segreto in scandalo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a badare a noi stessi. 

Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato
8 NOVEMBRE (Lc 17,7-10)

Noi siamo tutti chiamati a servire il Signore nostro Dio. San Paolo, maestro eccellente nel servizio di Cristo Gesù, ci insegna le regole perché il nostro servizio sia perfetto. 
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). 

Tutte queste regole vanno osservate, non però secondo una nostra personale interpretazione, ma sempre guidati, mossi, illuminati dalla potente luce di verità, saggezza, carità, giustizia che vengono ininterrottamente dallo Spirito Santo. È questo il nostro servizio, che dovrà essere ininterrotto. Ogni giorno è come se fosse il primo. Possiamo noi gloriarci di aver fatto questo?  È solo il nostro quotidiano dovere. Neanche possiamo gloriarci, se lo eseguiremo alla perfezione, perché può essere svolto solo per grazia di Dio, con la sua forza, la sua luce, il suo potente aiuto. 
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Noi siamo come un’anfora. Prima essa è creta. Poi creta lavorata e trasformata in anfora. Poi messa nel forno ad asciugare. Poi presa e portata alla sorgente per essere riempita di acqua. Poi portata in casa perché quanti hanno sete possano dissetarsi. Di che cosa potrà gloriarsi l’anfora? Ha fatto essa qualcosa? Essa è inutile creta. È il Signore che ha trasformato la creta in anfora ed è il Signore che se ne è servito per attingere acqua. La sua utilità viene dal Signore. In se stessa essa è inutile. Non solo è stata fatta, ma anche è stata usata per un fine scelto dal Signore. Dal Signore è stata recata alla sorgente e dal Signore è stata riportata in casa. Questa la sua verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili servi del Signore. 

Ma egli parlava del tempio del suo corpo
9 NOVEMBRE (Gv 2,13-22)

Il tempio di Gerusalemme era la casa di Dio sulla terra. Una sola casa nel Cielo e una sola casa sulla terra. Dio non aveva altre case. Il Verbo eterno del padre si fa carne, diviene vero uomo. Dio lascia la sua casa di pietra e viene ad abitare nella casa di carne. Questa verità è già annunziata nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni e poi testimoniata al momento della sua morte in croce.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1,14). Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-27). 

Giovanni dichiara così compiuta la profezia di Ezechiele. Gesù è il vero tempio di Dio.
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Cfr. Ez 47,1-12). 
È dal cuore di Cristo, nuovo tempio di Dio che sgorga l’acqua della vita, lo Spirito Santo, e il sangue della grazia che redime, giustifica, salva, rinnova l’uomo. Chi si lascia inondare da questo sangue e acqua vivrà. Gli altri rimarranno nella morte. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà.  Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Purificando il tempio di Gerusalemme, Gesù si rivela vero profeta del Dio vivente. Se vero profeta, la sua è Parola di Dio attuale, di oggi, per la conversione di ogni cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero tempio in Cristo. 

Quando verrà il regno di Dio?
10 NOVEMBRE (Lc 17,20-27)

Leggendo le Antiche Profezie, secondo la loro lettera, il popolo dei figli di Israele, si attendeva qualcosa di straordinario, eclatante, una vera manifestazione della gloria del Signore. Gli eventi dell’Esodo sarebbero dovuti essere oscurati, tanto portentosa sarebbe stata la venuta del regno di Dio sulla terra. Si pensava ad un vero sconvolgimento. Dio si sarebbe rivelato in tutto il suo splendore di onnipotenza. 
Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. Sì, tu hai rigettato il tuo popolo, la casa di Giacobbe,  perché rigurgitano di maghi orientali e di indovini come i Filistei; agli stranieri battono le mani. La sua terra è piena d’argento e d’oro, senza limite sono i suoi tesori; la sua terra è piena di cavalli, senza limite sono i suoi carri. La sua terra è piena di idoli; adorano l’opera delle proprie mani, ciò che hanno fatto le loro dita. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato; tu non perdonare loro. Entra fra le rocce, nasconditi nella polvere, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. 
L’uomo abbasserà gli occhi superbi,  l’alterigia umana si piegherà; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno. Poiché il Signore degli eserciti ha un giorno  contro ogni superbo e altero, contro chiunque si innalza, per abbatterlo, contro tutti i cedri del Libano alti ed elevati, contro tutte le querce del Basan, contro tutti gli alti monti, contro tutti i colli elevati, contro ogni torre eccelsa, contro ogni muro fortificato, contro tutte le navi di Tarsis e contro tutte le imbarcazioni di lusso. Sarà piegato l’orgoglio degli uomini, sarà abbassata l’alterigia umana; sarà esaltato il Signore, lui solo,  in quel giorno. Gli idoli spariranno del tutto. Rifugiatevi nelle caverne delle rocce e negli antri sotterranei, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. In quel giorno ognuno getterà ai topi e ai pipistrelli gli idoli d’argento e gli idoli d’oro, che si era fatto per adorarli, per entrare nei crepacci delle rocce e nelle spaccature delle rupi, di fronte al terrore che desta il Signore e allo splendore della sua maestà, quando si alzerà a scuotere la terra. Guardatevi dunque dall’uomo, nelle cui narici non v’è che un soffio:  in quale conto si può tenere? (Is 2,2-22). 

Dinanzi a tanta profezia, come si fa a vedere il regno di Dio in un Crocifisso, in un Rigettato, in un Rifiutato dal popolo dei Giudei e dal mondo intero? Allora è giusto che le antiche profezie si leggano secondo lo Spirito Santo e non secondo la lettera. Si leggano dalla luce che viene dalla Croce, il vero monte di Dio che si ergerà su ogni altro monte. Regno di Dio è ogni cuore che si lascerà fare nuovo dallo Spirito Santo e diverrà operatore di pace, misericordia, bontà, mitezza, umiltà, giustizia, verità in mezzo ai suoi fratelli, perché anche loro si lascino fare cuore nuovo. 
I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione. 

Gesù è venuto. Ogni giorno viene, ma come Re Crocifisso, Re che attira alla sua croce, Re che parla dal suo Vangelo, Re che abita nel cuore di quanti fanno della sua Parola la sola Legge per la loro vita. Oggi viene per chiamare, dal cuore del suo corpo che è la Chiesa, ogni uomo alla conversione e alla fede nel Vangelo. Viene nella carne della Chiesa. È in questa carne che va visto ed è in questa carne che va accolto. Domani non verrà per essere accolto. Verrà per il giudizio e per la separazione eterna.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio. 

NOVEMBRE 2016
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Come avvenne nei giorni di Noè
11 NOVEMBRE (Lc 17,26-37)

Il peccato dell’uomo è pensare che la sua vita sia chiusa nel suo oggi. Lui invece è stato creato per creare a sua volta il suo futuro nel tempo e anche nell’eternità. Ad ogni uomo Dio comanda di creare il suo futuro nel tempo e nell’eternità dall’ascolto della sua Parola. Solo la Parola è l’albero sul quale matura il futuro di bene dell’uomo. Se il suo futuro è di bene sulla terra, sarà di bene anche nell’eternità. Se sulla terra il suo futuro è di male, anche nell’eternità sarà di male, perché sarà di perdizione e di tenebra. Sempre sarà di male, se sarà preparato sulle parole dell’uomo. Il comando all’uomo di creare il suo futuro gli fu dato al momento stesso della sua venuta sulla terra. Anzi Lui è stato creato con questa missione. Missione e creazione sono una cosa sola. Tu, uomo potrai esistere solo così, se vuoi essere uomo di vita. Se esisterai non così, sarai uomo di morte per la morte, non solo per te stesso, ma anche per gli altri. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). 

Sappiamo che l’uomo scelse per un futuro di morte. Ogni giorno sceglie per un futuro di morte e di distruzione di se stesso, degli altri, della stessa creazione. Gesù ci mette in guardia, ci avverte. O daremo al nostro presente una svolta radicale con la conversione e la fede nel Vangelo, oppure il nostro presente di morte sarà anche nell’eternità di morte. È il presente che genera il futuro. Il futuro eterno è frutto del presente. Quando però si aprono le porte del futuro eterno nessuno lo sa. Esso viene e quando viene è già venuto. Siamo già nell’eternità e nulla possiamo più fare per “aggiustare” in qualche modo il presente perché produca per noi un futuro di cielo.
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

Tra il presente e il futuro eterno vi è una imminenza e repentinità che neanche si può immaginare, in modo che anche all’ultimo istante si abbia la possibilità di rimediare in ciò che ancora potrà essere rimediato. Il diluvio venne all’improvviso e divorò tutti gli abitanti della terra. Così anche Sodoma e Gomorra furono distrutte nella notte. Per nessuno vi fu salvezza. Così avviene per il nostro futuro personale e per quello dell’intera creazione. In un istante si è nel tempo, un istante dopo si è nell’eternità. Un secondo prima si è nei vecchi cieli e nella vecchia terra e un secondo dopo si è nei nuovi cieli e nella nuova terra. Se non ci si prepara a questo evento, sia personale che cosmico, con la conversione e la fede nel Vangelo, con l’adesione vera a Gesù Signore, il futuro per noi verrà, ma non sarà di vita, bensì di morte eterna, così come di morte  è il nostro presente. Ma oggi chi crede in questa Parola di Gesù Signore?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nella Parola.  

Perché non venga continuamente a importunarmi
12 NOVEMBRE (Lc 18,1-8)

L’Apostolo Giacomo ci insegna che la preghiera  è la via attraverso la quale tutto il cielo si riversa sulla terra. Nulla è impossibile a colui che prega. Ma di che preghiera si tratta? Della preghiera elevata con fervore dal giusto. Preghiera, giustizia, fervore!
Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,13-18). 

San Paolo rivela ai Filippesi che con la preghiera si ottiene il dono della pace del cuore. Quando il cuore è nella pace, di nulla ha bisogno. Ha bisogno di tutto quando non è nella pace. Tutto a Dio si manifesta, tutto a Lui si deve fare presente con la preghiera. 
Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! (Fil 4,4-9). 

Ai Romani invece manifesta che il nostro cuore è incapace di vere preghiere perché non sa cosa chiedere. Il Padre manda in nostro aiuto lo Spirito Santo. Lui sa cosa vuole il Padre da noi e lo chiede con sospiri inesprimibili. Ogni altra cosa è già nostra. 
Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio (Rm 8,26-27). 

Gesù vuole che chi chiede al Padre, chieda senza mai stancarsi, chieda fino all’esaudimento della sua preghiera. La fede non basta per pregare, neanche la giustizia basta, neanche il fervore, neanche lo Spirito Santo. A tutte queste cose si deve aggiungere l’insistenza. Mattina, mezzogiorno, pomeriggio, sera, sempre si deve chiedere quello che già si è chiesto. Si deve smettere solo quando la grazia è ottenuta. 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Perché nessuno smetta nella sua richiesta, Gesù ci offre l’esempio di una vedova. La vedova è il nulla del nulla. È la senza forza, la senza difesa, la senza giustizia. Il giudice invece è il deposta assoluto. È il senza opposizione, il senza regole, il senza pietà, il senza misericordia. Potrà mai un vedova piegare una onnipotenza di ingiustizia? Può con la sua insistenza. Chi siamo noi che preghiamo? Siamo i figli del Padre. Chi è il Dio al quale ci rivolgiamo? La misericordia, la pietà, la compassione, la carità eterna. È il Dio che può mettere alla prova la nostra fede nella preghiera.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli,  Santi, dateci una fede vera in Gesù. 

Avrete allora occasione di dare testimonianza
13 NOVEMBRE (Lc 21,5-19)

L’arresto di un discepolo del Signore è un’occasione propizia per evangelizzare coloro che hanno in mano le redini della storia. Gesù rivelò la sua verità sotto giuramento dinanzi al Sinedrio. Poi la proclamò davanti a Ponzio Pilato. La certificò con la sua morte. San Paolo negli anni della sua prigionia diede testimonianza a Governatori di Province e di Isole, Re, Principesse, Capi militari, Comandanti di navi. Celebre è l’invito alla fede da Lui fatto al re Agrippa. Lui si annunzia vero testimone di Cristo Gesù. 
Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a tua difesa». Allora Paolo, fatto cenno con la mano, si difese così: «Mi considero fortunato, o re Agrippa, di potermi difendere oggi da tutto ciò di cui vengo accusato dai Giudei, davanti a te, che conosci a perfezione tutte le usanze e le questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. Mentre stavo andando a Damasco con il potere e l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti, verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio. Tutti cademmo a terra e io udii una voce che mi diceva in lingua ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti contro il pungolo”. E io dissi: “Chi sei, o Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono Gesù, che tu perséguiti. Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me e di quelle per cui ti apparirò. Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a cui ti mando per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me”.

Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!». Allora il re si alzò e con lui il governatore, Berenice e quelli che avevano preso parte alla seduta. Andandosene, conversavano tra loro e dicevano: «Quest’uomo non ha fatto nulla che meriti la morte o le catene». E Agrippa disse a Festo: «Quest’uomo poteva essere rimesso in libertà, se non si fosse appellato a Cesare» (At 26,1-37). 

Le persecuzioni, i contrasti, le prigioni, i processi non sono morte della fede. Sono invece vera via per rendere testimonianza alla nostra fede in Gesù Signore. Resa testimonianza per la salvezza di quanti sono a capo della società, sarà il Signore a decidere se la testimonianza dovrà essere certificata con il versamento del sangue, oppure con una lunga carcerazione, oppure con la libertà. Gesù certificò con il sangue il suo essere da Dio e Dio stesso. San Paolo con quattro anni di prigionia e poi con la sua partenza per raggiungere Roma. Il Signore sa la cosa migliore per la fede in Gesù. 

Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Passa Gesù, il Nazareno!
14 NOVEMBRE (Lc 18,35-43)

In Gerico un cieco siede a mendicare lungo la strada. Un giorno però non è come gli altri giorni. In questo giorno sono molte le persone che passano. Lui è cieco, non vede. Non sa cosa stia succedendo. Chiede, s’informa, vuole sapere. Gli annunciano che sta passando Gesù, il Nazareno! Appresa la notizia, subito lui inizia a gridare: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!”. A Gesù che passa lui grida e chiede pietà, misericordia. Chiede il miracolo della vista. Un giorno vedeva, oggi non vede più.
È giusto che noi riflettiamo. Cosa è accaduto in questo giorno così speciale per lui? Quest’uomo ha saputo trasformare la storia in un grido di fede. La storia è Gesù che passa. La fede è vedere Gesù come il Figlio di Davide e a Lui chiedere pietà, misericordia, compassione. Questa scienza non si acquisisce in un giorno. Deve essere l’opera di una vita. Di certo quest’uomo aveva sentito parlare di Gesù. Da quella strada erano molti coloro che transitavano. Lui aveva una chiara idea su quest’uomo che dava la vista ai ciechi, l’udito ai sordi, la parola ai muti, la purificazione ai lebbrosi, la salute agli ammalti, agli zoppi e agli storpi la forza di poter nuovamente camminare.
La sua grande scienza è stata quella di trasformare tutte queste notizie storiche in fede. Questa scienza a noi spesso manca. Questa scienza il Signore sempre chiede al suo popolo. I profeti sempre ammonivano il popolo a guardare la storia e da essa trarre le giuste conseguenze di fede per dare una svolta alla loro vita. Leggiamo un passo del profeta Aggeo e di certo comprenderemo cosa il Signore ci chiede. 

«Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria – dice il Signore. Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? – oracolo del Signore degli eserciti. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa. Perciò su di voi i cieli hanno trattenuto la rugiada e anche la terra ha diminuito il suo prodotto. Ho chiamato la siccità sulla terra e sui monti, sul grano e sul vino nuovo, sull’olio e su quanto la terra produce, sugli uomini e sugli animali, su ogni lavoro delle mani» (Ag 1,2-11). 
Ora pensate, da oggi e per l’avvenire: prima che si cominciasse a porre pietra sopra pietra nel tempio del Signore, come andavano le vostre cose? Si andava a un mucchio da cui si attendevano venti misure di grano e ce n’erano dieci; si andava ad attingere a un tino da cinquanta misure e ce n’erano venti. Vi ho colpiti con la ruggine, il carbonchio e la grandine in tutti i lavori delle vostre mani, ma voi non siete ritornati a me. Oracolo del Signore. Considerate bene da oggi in poi, dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore: ebbene, manca ancora grano nei granai? La vite, il fico, il melograno, l’olivo non hanno dato i loro frutti? Da oggi in poi vi benedirò!» (Ag 2,15-19). 
Se manchiamo di questa scienza, che è vero dono dello Spirito Santo, da chiedere per noi e per gli altri, Gesù passa dinanzi a noi, ma noi continueremo a mendicare. Resteremo poveri, soli, ciechi, mendicanti per l’intera vita. Siamo privi di vera scienza. 
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Ogni uomo deve porsi in umiltà e chiedere a Dio questa scienza e questa sapienza, 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci lo Spirito Santo. 

È entrato in casa di un peccatore!
15 NOVEMBRE (Lc 19,1-10)

Il mondo si meraviglia e mormora perché Gesù è entrato in casa di un peccatore! Prima ancora dovrebbe meravigliarsi perché Dio, il Signore del cielo e della terra, il Creatore dell’uomo, è entrato nella casa di un peccatore. Non solo è entrato, ogni giorno entra nella casa dei peccatori, che sono gli uomini, per chiamarli a lasciare la loro casa di peccato per entrare nella sua che è casa di santità, luce, pace, comunione di vita, misericordia, verità eterna. Mai un solo istante Dio è rimasto chiuso e blindato nella sua casa celeste. Lui ha stabilito di porre la sua tenda in mezzo ai peccatori, non certo per coprire i loro peccati, né per dichiararli non peccato, ma per aiutarli a liberarsi dai peccati, per vivere ogni loro relazione nel più grande rispetto e amore.
Il peccato del furto è il settimo nella scala della giustizia secondo Dio. Il primo è la negazione e il rifiuto di Dio come Signore che comanda e governa ogni pensiero, parola, opera, desiderio, moto del cuore dell’uomo. Il primo e fondamentale peccato è non riconoscere Dio come il Signore che ordina quali dovranno essere le giuste relazioni tra gli uomini. Il primo peccato è quell’ateismo di cui si nutrono scribi e farisei. Costoro hanno preso il posto di Dio, si sono dichiarati padroni della sua grazia e della sua verità, signori della sua misericordia e della sua giustizia.

Questo è il peccato, padre di ogni altro peccato. Per questo peccato scribi e farisei negano ad un uomo il diritto alla conversione dato loro da Dio e per questo stesso  peccato negano a Cristo Gesù di essere misericordioso, benevolo, amorevole, ricco di perdono e di pietà verso ogni suo fratello. Gesù ha il diritto di essere misericordioso, ha il diritto di amare, ha il diritto di perdonare, non perché sia vero Dio, ma perché vero uomo e Dio, il Padre celeste ha imposto come legge a tutti gli uomini il perdono, la misericordia, la pietà, la compassione, l’amore. Nessuno ha il diritto di privare un uomo dei suoi diritti fondamentali e quello dell’amore verso il prossimo è il primo dei diritti.
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Ognuno ha il diritto di lasciarsi perdonare da Dio. È disumano e antiumano privare qualcuno di poter accedere alla misericordia di Dio. Neanche gli amministratori della misericordia lo potranno, a meno che chi la chiede e chi vi ricorre non voglia abusare della misericordia, perché la chiede senza pentimento e senza alcuna volontà di rompere con il peccato.  Questa volontà deve essere manifestata al momento di chiedere misericordia. Che poi non vi riesca e nuovamente pecchi è ben altra cosa. 
Per questo Gesù è venuto: per ridare ad ogni uomo i suoi diritti: il diritto ad essere perdonato, il diritto ad essere amato, il diritto a poter sempre accedere alla casa del Padre, purché pentito e convertito, il diritto a cercare la verità, il diritto a potersi nutrire di sapienza e di grazia, il diritto all’elemosina in caso di bisogno, il diritto ad avere il vero Dio per Padre, il diritto a poter accedere a Cristo Signore, unico e solo mediatore di salvezza e di redenzione, il diritto a poter essere Chiesa del Dio vivente, cioè corpo di Cristo Gesù. Chi dovesse togliere uno solo di questi diritti, non possiede il vero Dio, è un idolatra di se stesso, non ama l’uomo. Mai lo potrà amare. Se un uomo non potrà fare nulla per un altro uomo, perché povero e misero, potrà sempre fare tutto per lui, se avrà il coraggio di gridare quali sono i suoi veri diritti. Il vero diritto è della natura.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore.

Ma i suoi cittadini lo odiavano
16 NOVEMBRE (Lc 19,11-28)

Nel Vangelo vi sono delle verità nascoste tra le parole che spesso potrebbero passare inosservate. Oggi si predica un Cristo solo misericordia, solo amore, solo perdono, solo compassione, solo accoglienza, solo tenerezza. Il Gesù del Vangelo, della Scrittura Santa non è solo questo. È anche verità, giusto giudizio, giustizia, via stretta, obbligo, dovere, parola. Non amiamo gli uomini quando li inganniamo su ciò che mai dovrebbero essere ingannati: sulla verità dell’unico e solo Mediatore di grazia e di verità, di giustizia e di diritto tra Dio e gli uomini.
Chi è Cristo Gesù? È colui che è venuto per predicare il diritto del Padre. Qual è il diritto del Padre? Che ogni uomo lo riconosca come suo Creatore, Signore e Dio. Come lo si conosce come Signore, Creatore e Dio? Accogliendo la sua volontà come unica e sola legge che dovrà governare la nostra vita. Qual è questa volontà data a noi come unica è sola legge? Questa volontà è il Vangelo di Cristo Signore. Il Padre chiede ad ogni uomo di accogliere la Parola di Gesù come unica sola sua legge. Chiede anche che si accolga Cristo Signore come unico e solo suo Mediatore. Per questo Cristo Gesù è odiato: perché ha detto al suo popolo qual è il diritto di Dio su di esso. Ha detto che il loro Dio non è il Dio di Mosè, ma dovrà essere il Padre suo. 
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 
Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 
Come si fa a conciliare questa frase di Gesù: “E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”, con la sua sola misericordia? In queste parole non è nascosta la distruzione di Gerusalemme? I nemici di Gesù non sono quelli che lo hanno crocifisso ieri e tuttora oggi lo crocifiggono nel suo corpo che è la Chiesa ed anche l’umanità? Forse allora il Vangelo andrebbe letto in modo più completo, parola per parola, frase per frase, versetto per versetto, pagina per pagina, libro per libro. Ecco il diritto di Cristo: non è nelle facoltà dell’uomo accoglierlo o rifiutarlo come loro Re, come loro Giudice, come loro Parola di vita eterna. Cristo è stato costituito Re, Giudice, Parola, unico Mediatore, grazia e verità, giustizia e vita dal Padre. Lui offre tutto se stesso e tutti i suoi beni ad ogni uomo. È questa la sua misericordia ed è anche un diritto per ogni uomo, perché dono a lui dal Padre. Chi accoglie i doni di Cristo, secondo le regole dell’accoglienza, entra nella sua misericordia e da essa è redento e salvato. Chi non lo accoglie, rimane nella morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci accogliere Cristo Gesù. 
Ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte
17 NOVEMBRE (Lc 19,41-44)

Pronunciando il suo giudizio su Gerusalemme, Gesù si manifesta vero profeta del Dio vivente. È del vero profeta liberare l’uomo religioso da ogni falsità, ma soprattutto illusione di pensare che la sua religione sia vera, mentre in realtà è pura idolatria.  È invece dei falsi profeti profetare illusioni. È questo che il popolo idolatra chiede: “Essi dicono ai veggenti: “non abbiate visioni” e ai profeti: “Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni!” (Is 30,10). Geremia, vero profeta del Dio vivente profetizza la distruzione del tempio di Gerusalemme e un lungo esilio per Giuda. 
Così dice il Signore: «Scendi nella casa del re di Giuda e là proclama questo messaggio. Tu dirai: Ascolta la parola del Signore, o re di Giuda che siedi sul trono di Davide, tu, i tuoi ministri e il tuo popolo, che entrano per queste porte. Dice il Signore: Praticate il diritto e la giustizia, liberate il derubato dalle mani dell’oppressore, non frodate e non opprimete il forestiero, l’orfano e la vedova, e non spargete sangue innocente in questo luogo. Se osserverete lealmente quest’ordine, entreranno ancora per le porte di questa casa i re che siedono sul trono di Davide, montati su carri e cavalli, insieme ai loro ministri e al loro popolo. Ma se non ascolterete queste parole, io lo giuro per me stesso – oracolo del Signore –, questa casa diventerà una rovina.

Poiché così dice il Signore riguardo alla casa del re di Giuda: Tu sei per me come Gàlaad, come una vetta del Libano, ma ti ridurrò simile a un deserto, a città disabitate. Sto preparando i tuoi distruttori, ognuno con le armi. Abbatteranno i tuoi cedri migliori, li getteranno nel fuoco. Molte genti passeranno vicino a questa città e si chiederanno: “Perché il Signore ha trattato in questo modo una città così grande?”. E risponderanno: “Perché hanno abbandonato l’alleanza del Signore, loro Dio, hanno adorato e servito altri dèi”». Non piangete sul morto e non fate lamenti per lui, ma piangete amaramente su chi parte, perché non tornerà più, non rivedrà la terra natale. Poiché dice il Signore riguardo a Sallum, figlio di Giosia, re di Giuda, che regna al posto di Giosia, suo padre: «Chi esce da questo luogo non vi farà più ritorno, ma morirà nel luogo dove lo condurranno prigioniero e non rivedrà più questa terra» (Ger 22,1-12). 

Gesù, vero profeta, è sulla stessa linea di verità del Padre suo. È stato Dio in persona ad annunziare a Salomone la fine del tempio maestoso da lui costruito in onore del suo Dio. Il tempio è segno e sigillo dell’alleanza. Un popolo senza alleanza resterà anche senza tempio. Sarebbe una grande illusione avere un tempio ed essere idolatra. 
Quanto a te, se camminerai davanti a me come ha camminato Davide, tuo padre, facendo quanto ti ho comandato, e osserverai le mie leggi e le mie norme, io stabilirò il trono del tuo regno come ho promesso a Davide, tuo padre, dicendo: “Non ti sarà tolto un discendente che regni in Israele”. Ma se voi devierete e abbandonerete le leggi e le norme che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti a loro, vi sterminerò dalla terra che vi ho dato, ripudierò questo tempio che ho consacrato al mio nome, lo renderò la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito e si domanderà: “Perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo egli ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”» (2Cr 7,17-22). 

Rifiutando Cristo Signore, il popolo si è ostinato nella sua idolatria. Non ha accolto il dono di Dio. Gesù vede la fine del popolo e piange. Il suo pianto è anche profezia. Esso conferma le sue parole. Gesù vede la sciagura e per questo sente il dolore. 
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

La storia segue con infinita fedeltà le leggi della Parola del suo Signore. Quando Dio non può essere salvatore, perché rifiutato dall’uomo, nulla può fare per la sua vita. Lasciato a se stesso, perché così ha scelto, inesorabilmente si avvia verso la morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli dell’alleanza.  

Non sapevano che cosa fare
18 NOVEMBRE (Lc 19,45-48)

Capi dei sacerdoti, scribi, capi del popolo hanno decretato la morte di Gesù. Il Vangelo secondo Giovanni rivela che questa decisione è stata presa dopo la risurrezione di Lazzaro. Il “caso” Gesù andava risolto una volta per tutte, senza alcuna esitazione. 
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo (Gv 11,47-57). 
Pur avendo decretato la morte di Gesù, il Vangelo secondo Luca ci rivela che essi non sapevano cosa fare. Dalla parte di Gesù vi era tutto il popolo e certo essi non volevano sfidare il popolo. Avrebbero potuto creare una sommossa. Questa paura della folla è suscitata da Dio perché Gesù doveva morire secondo quanto annunziato dalle antiche profezie e non certo tolto di mezzo proditoriamente, di nascosto, servendosi di qualche sicario o di una lapidazione improvvisata. Le modalità della sua morte sono essenza del mistero e non soltanto degli inutili o anodini incidenti senza rilevanza alcuna. Ora la profezia parla di crocifissione e questa pena solo Roma la infliggeva. 
Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte (Sal 22 (21) 13-19). 

Questo ci attesta che la vita di Gesù è nelle mani del Padre. Sarà nelle mani degli uomini solo quando verrà la sua ora, l’ora delle tenebre o del principe di questo mondo.  Ma anche quando sarà nelle loro mani ogni profezia si dovrà compiere, nessuna parola dovrà rimanere non realizzata. Nel mistero di Gesù si scontra tutta la potenza dell’amore di Dio e tutta la potenza dell’odio di Satana. La potenza dell’amore di Dio trionfa mentre Satana pensa di aver sconfitto il Signore della vita. Dinanzi alla Croce di Gesù la mente si perde, c’è spazio solo per la fede contemplante e adorante quel Crocifisso nel quale è stabilito che tutti gli uomini siano salvati.
Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

Sappiamo dalla storia che gli eventi precipitano e Gesù morirà come vero Agnello della Nuova Pasqua, vera pecora muta dinanzi ai suoi tosatori, vero Servo del Signore. Morirà da vero Giusto e Figlio di Dio riconosciuto pubblicamente dal centurione di Roma che ha curato la sua crocifissione fino al momento della deposizione dalla Croce. Dai Giudei i giorni della Pasqua erano stati scartati. Essi però erano stati stabiliti dal padre celeste, perché è Gesù la nuova Pasqua e il nuovo Agnello.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci sul mistero di Gesù. 
I quali dicono che non c’è risurrezione
19 NOVEMBRE (Lc 20,27-40)

I sadducei dicono che non c’è risurrezione, in aperta contraddizione con tutta la rivelazione. È vero che essi non credevano nella canonicità di alcuni Libri, tuttavia la verità della vita dopo la morte è in ogni pagina dei Libri nei quali essi credevano. Non potendo però negare la loro canonicità che era dottrina acquisita, davano alle parole significati totalmente differenti. I cristiani oggi non credono nel canone delle Scritture. Non credono nell’ispirazione di tutti e settantadue Libri? Pur credendo nel canone, danno alle parole ognuno un significato secondo il proprio cuore. Ogni confessione cristiana legge secondo principi ermeneutici assai distanti gli uni dagli altri.  Ciò che per alcuni è nero, per altri è bianco, per altri ancora azzurro o violaceo. È la vera confusione delle lingue e delle interpretazioni. Questa molteplicità di lettura attesta che lo Spirito del Signore non governa le menti e non illumina l’intelligenza.
Quanto i sadducei facevano non è lontano da noi. Anche noi prima affermiamo una verità e poi con mille argomentazioni cerchiamo di convincere noi e gli altri che quanto noi diciamo è vero. Oggi in nome della misericordia del Signore non si stanno negano tutte le norme non umane, ma divine, per poter accedere alla grazia di Cristo Gesù?  Non diciamo noi in nome della bontà di Dio che non esiste l’inferno? Non vogliamo noi che non vi sia alcun ostacolo o impedimento nell’accedere ai sacramenti della Chiesa? In nome del Vangelo, della Scrittura, non stiamo insegnando che tutti sono salvi e che tutti andranno nella gloria eterna del cielo? Non diciamo che le porte della Chiesa devono essere aperte a tutti? Ci si dimentica però di dire che le porte del Cielo non sono aperte per tutti. Non parliamo mai del giusto giudizio di Dio. E così inganniamo miseramente gli uomini e per pietà e commiserazione spianiamo loro la via della perdizione eterna. In nome di Dio condanniamo l’umanità a non vedere mai Dio. 
Gesù non si lascia intrappolare nei loro artifici da veri sofisti. Risponde mettendo prima di tutto in evidenza la loro ignoranza colpevole. Attraverso le Scritture si può giungere alla verità della risurrezione, vera rivelazione divina. In più loro sono in grande errore. Pensano il cielo così come vedono la terra. Nel cielo la vita sarà tutta spirituale. Finirà la materialità e di conseguenza anche il matrimonio. Nel regno futuro si è luce, spirito, come gli angeli di Dio. Infine Gesù ricorda che il loro Dio, il Dio nel quale essi credono, è il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. Dio non è il Dio dei morti ma dei vivi. L’anima è immortale e tutte le anime dei giusti sono con Lui, anche se ancora non in modo perfetto, perché manca l’apertura della porta della gioia eterna del Paradiso e la ricomposizione dell’uomo ancora non si è compiuta con la risurrezione. 
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».  Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

La Scrittura è il Libro della verità di Dio e dell’uomo, per il tempo e per l’eternità. Essa è sgorgata dal cuore di Dio e può essere letta solo con i suoi occhi. Dio dona i suoi occhi a chi ha la mente retta e il cuore puro. Senza la rettitudine della mente e la purezza del cuore, la Scrittura diviene un libro ermetico, e ognuno legge in essa i suoi pensieri. I sadducei erano esperti lettori di se stessi e di quanto era nel loro cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci retti,  puri, umili, veri. 

Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno
20 NOVEMBRE (Lc 23,35-43)

La fede è la chiave che apre la porta del Paradiso. Fede in chi, in che cosa? Fede in un Crocifisso da parte di un altro crocifisso. Fede che vede in Cristo Gesù il Giusto e il Santo che sta su quella croce non per le sue colpe, i suoi peccati o misfatti, ma per la nostra superbia e idolatria che ha spodestato Dio dal suo trono per occuparne il posto. È questo il peccato dell’uomo: la sua volontà di farsi Dio, di prendere il suo posto, di sottrarsi alla sua obbedienza che gli è dovuta perché Lui è il Signore, il Creatore, il Governatore della nostra vita. Noi siamo suoi, sua proprietà eterna.
Ladrone non è colui che sottrae qualche cosa ad un suo fratello. Ladrone è prima di tutto ogni uomo. È ladrone perché ha sottratto a Dio la sua Signoria, il governo della sua vita, la sua proprietà. Sottraendosi all’obbedienza al suo Creatore, l’uomo gli ha rubato la gloria, l’onore, lo ha privato di ciò che è suo. Questa espropriazione è la fonte, la sorgente di ogni altro peccato e di ogni altra colpa.  Ponendosi l’uomo nella sua volontà, guidato dalla sua concupiscenza e stoltezza, è capace di ogni altra trasgressione. Si incammina su una via di male che è senza ritorno.
Sulla croce vi è l’umanità. Cristo è al posto di tutta l’umanità. Espia per essa ogni peccato. In Lui avviene la riconciliazione dell’uomo con il suo Signore. Ma chi si riconcilia con Dio? Non chi conosce che lui è sulla croce perché ingiusto, ma chi dopo essersi riconosciuto peccatore, confessa la giustizia di Cristo, lo vede come il suo Redentore e Salvatore, chiede a Lui la grazia della salvezza: “Signore, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno”. La porta della salvezza è la confessione che è in quel Crocifisso, in quell’Innocente, in quel Santo e in quel Giusto la mia vita, il mio futuro, il mio regno eterno, il mio Paradiso. La porta della salvezza è la mia fede che si trasforma in preghiera, che chiede, invoca, implora di essere redento e salvato.
L’altro ladrone, l’altra parte dell’umanità, vuole anch’essa la salvezza, ma non quella eterna. Non vuole il regno eterno del Signore. Vuole scendere dalla croce per continuare nella sua idolatria, empietà, trasgressione, ogni immoralità. Non vede quel Crocifisso come la vera salvezza. Lo vede come un operatore di prodigi. Poiché il prodigio non viene compiuto, si continua con gli insulti e le offese. Lo si ritiene un incapace. Lo si vede un trafitto uguale a tutti gli altri trafitti. È questa incredulità e visione distorta del Crocifisso che ci condanna non alla croce, alla croce siamo condannati per i nostri peccati, ma alla croce eterna dell’inferno. 

Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Il ladrone che riconosce Gesù Crocifisso come il suo Salvatore scende dalla croce. Da essa viene deposto per sempre nel momento della morte. L’altro ladrone invece passa dalla croce di legno e dai chiodi di ferro, alla croce di fuoco dai chiodi di fuoco che inchiodano anima e corpo per l’eternità. Da questa croce eterna nessuno si potrà liberare, mai. Ci si può liberare ad una sola condizione: che si rimanga sulla croce di legno dai chiodi di ferro e mentre si sta su di essa si confessa che la salvezza viene dal Crocifisso che sta al centro, da quell’uomo che è il Santo e il Giusto ed è lì perché noi lo invochiamo e gli chiediamo la liberazione dalla croce eterna. Senza questa purissima visione di fede, dalla croce di legno si passa alla croce di fuoco.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla croce eterna.
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Vi gettava due monetine
21 NOVEMBRE (Lc 21,1-4)

Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù ci invita a non giudicare secondo le apparenze, ma sempre con giusto giudizio. Ma l’uomo vede le apparenze, solo Dio vede il cuore. 
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!» (Gv 7,14-24). 

Le apparenze possono ingannare anche i profeti del Dio vivente. Infatti anche Samuele fu invitato dal Signore a non guardare le apparenze. Dio non sceglie dalle apparenze.

Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13). 
I ricchi gettano nel tesoro del tempio somme considerevoli. Ma non si privano di nulla. Non compiono alcun sacrificio. Una vedova, povera, dona pochissimo, due monetine, ma sono tutta la sua vita. Gesù può giudicare secondo verità perché conosce il cuore e sa cosa vi è in esso. Nella donna vi è totale abbandono nelle mani del Padre. 
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Non giudicare secondo le apparenze è obbligo per ogni uomo. Ma senza l’aiuto potente dello Spirito Santo sempre l’uomo si lascerà ingannare dai suoi occhi. Se cammina con lo Spirito Santo, sarà Lui a guidare la mente perché veda con retta giustizia ogni cosa. Solo con Lui ci si potrà astenere da critiche, mormorazioni, lamentele, giudizi inappropriati, pettegolezzi che mettono in risalto solo il nostro cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di luce celeste. 
Badate di non lasciarvi ingannare
22 NOVEMBRE (Lc 21,5-11)

La storia è il grande libro che ogni uomo è obbligato a leggere, perché lui stesso parte di esso, per giungere alla pienezza della verità che lo redime e lo salva. La storia è fatta di persone che ingannano e di persone che si lasciano ingannare. Gesù chiede ai suoi discepoli di badare perché nessuno si lasci ingannare. Leggiamo un brano del Vangelo secondo Giovanni. Ci aiuterà a comprendere l’ammonimento di Gesù. 
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato. All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. 

Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua (Gv 7,37-53). 

Le guardie, mandate per arrestare Gesù, vengono accusate dai capi dei sacerdoti di essersi lasciate ingannare. Badate che nessuno vi inganni! Non sono le guardie che si sono lasciate ingannare. I soldati si trovano dinanzi alla storia di verità. La vedono con i loro occhi. Gesù non è quell’uomo che i capi dei sacerdoti vogliono che egli sia. Prendono la giusta decisione. Riconoscono a quell’uomo delle doti, delle qualità, delle caratteristiche uniche. L’esperienza diretta con Lui cambia il loro pensiero e la loro vita. Lo stesso discernimento deve essere fatto di fronte alla falsità, alla menzogna, alle invenzioni, alle fantasie che spesso la storia ci offre come porzione avvelenata ben nascosta perché noi possiamo assumerla senza neanche sospettare. La vigilanza è obbligo di tutti. Possiamo però vigilare se conosciamo veramente, realmente, profondamente chi è Gesù.  Senza la scienza di Lui nello Spirito Santo, di sicuro ci lasceremo ingannare e per noi sarà il buio, la confusione, la perdita della vera luce. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 

La storia è inganno, è menzogna, è falsità, è confusione. Ogni uomo è obbligato a non lasciarsi travolgere dal buio della storia. Ogni uomo è obbligato a badare a se stesso. Questa verità deve essere la luce che governa i nostri passi e ogni nostra relazione. La storia vuole privarci di Cristo. Privandoci di Lui, potrà privarci di qualsiasi altra cosa. Solo Cristo Gesù è la luce vera che illumina la nostra esistenza in ogni più piccola manifestazione o relazione di essa. Quando la storia ci avrà privato di Cristo, per noi si aprono le porte del carcere del buio, della confusione, dell’inganno, dell’imbroglio, di ogni falsità. Manchiamo della luce vera e per questo siamo esposti alla mercé degli altri. Urge ogni nostra più alta attenzione. Nessuno si dovrà lasciare privare di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi, prudenti, accorti. 

Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita
23 NOVEMBRE (Lc 21,12-19)

San Paolo, grande maestro nelle cose di Dio, perché sempre illuminato dalla luce divina dello Spirito Santo, vede nella caduta dalla vera fede la causa della non perseveranza dei discepoli di Gesù Signore. Infatti quando si cade dalla fede, quando si perde la sua verità, anche in piccole cose e non solo nelle grandi – Lui parla della perdita della fede nell’Eucaristia – sempre si precipita nell’idolatria. L’idolatria conduce il nostro corpo nell’immoralità. L’immoralità sbarra ogni cammino verso la vita eterna.

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere.

Perciò, miei cari, state lontani dall’idolatria. Parlo come a persone intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? Che cosa dunque intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo vale qualcosa? No, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui? (1Cor 10,1-22). 
La fede in Cristo non si vive in un solo attimo. Essa deve accompagnare tutto il percorso della storia. La storia è lunga, stanca. Essa è ogni genere di croci. Possiamo camminare di croce in croce e di difficoltà in difficoltà solo se trainati da una grande fede. La perseveranza è dalla fede. Chi cade dalla fede, si arrende, lascia, abbandona.
Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Un aratro non può da solo solcare la dura terra. Un tempo occorrevano un paio di buoi, oggi sono necessari potenti trattori. Se i buoi o il trattore viene meno, anche l’aratro si ferma, non persevera nel capovolgere la terra. Così dicasi della fede. L’uomo è l’aratro che deve solcare la storia, a volte dura più che il ferro, per nulla arabile. Solo l’uomo che è aggiogato ad una purissima fede, potrà arare la storia e giungere alla vita eterna. Chi cade dalla fede vera, si smarrisce, si perde, abbandona, si consegna alle tenebre, che per lui poi saranno eterne. La salvezza è dalla perseveranza. La perseveranza è dalla fede che sempre deve crescere in noi. Persa la fede tutto si perde.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede viva e forte. 

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube
24 NOVEMBRE (Lc 21,20-28)

Tutta la storia dell’umanità è travolta dal suo peccato che la distrugge, l’annienta, la crocifigge. Sopra la storia vi è il Signore, il Creatore dell’uomo, il suo Dio. Dio, l’unico e solo vero Dio, il Dio vivo, ha posto tutto nelle mani del Figlio dell’uomo, a Lui ha consegnato ogni suo potere. Lui ha rivestito di gloria e di onore. Lui è costituito salvatore e redentore dell’uomo. Questa verità è profetizzata da Daniele. 
Nel primo anno di Baldassàr, re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la seguente relazione. Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne». Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere. Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna. Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che proferiva parole arroganti.

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto. Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno» (Dn 7,1-18). 
La storia è perenne sconvolgimento. Solo chi sa stare sulla croce del Figlio dell’uomo, divenendo una cosa sola con Lui, la potrà dominare e governare nella verità e nella giustizia che vengono da Dio. Gli altri saranno travolti da essa e devastati. 
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

Alla fine della storia, Gesù verrà per il giudizio finale. Ogni uomo sarà convocato al suo cospetto e a Lui dovrà rendere conto di tutte le opere fatte nel corpo mentre era in vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci croce della croce di Gesù. 

Sappiate che il regno di Dio è vicino
25 NOVEMBRE (Lc 21,29-33)

La distruzione di Gerusalemme per opera di Nabucodònosor attesta che tutte le parole di Geremia rivolte al suo popolo sono vera Parola di Dio, del suo Signore.
Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi. Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio».

Purtroppo anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in agguato vicino alle loro città: quanti escono saranno sbranati, perché si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro ribellioni. «Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per coloro che non sono dèi. Io li ho saziati, ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di prostituzione. Sono come stalloni ben pasciuti e focosi; ciascuno nitrisce dietro la moglie del suo prossimo. Non dovrei forse punirli?  Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi? Salite sulle sue terrazze e distruggetele, senza compiere uno sterminio; strappate i tralci, perché non sono del Signore. Poiché si sono ribellate contro di me la casa d’Israele e la casa di Giuda».  Oracolo del Signore.

Hanno rinnegato il Signore, hanno proclamato: «Non esiste! Non verrà sopra di noi la sventura, non vedremo né spada né fame. I profeti sono diventati vento, la sua parola non è in loro». Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti:  «Poiché avete fatto questo discorso, farò delle mie parole come un fuoco sulla tua bocca e questo popolo sarà la legna che esso divorerà. Ecco, manderò da lontano una nazione contro di te, casa d’Israele.  Oracolo del Signore. È una nazione valorosa, è una nazione antica! Una nazione di cui non conosci la lingua e non comprendi che cosa dice. La sua faretra è come un sepolcro aperto. Sono tutti prodi. Divorerà le tue messi e il tuo pane, divorerà i tuoi figli e le tue figlie, divorerà le greggi e gli armenti, divorerà le tue vigne e i tuoi fichi, distruggerà le città fortificate, nelle quali riponevi la tua fiducia. Ma anche in quei giorni  – oracolo del Signore –  non farò di voi uno sterminio». Allora, se diranno: «Perché il Signore Dio ci fa tutto questo?», tu risponderai loro: «Come avete abbandonato il Signore per servire nella vostra terra divinità straniere, così sarete servi degli stranieri in una terra non vostra» (Ger 5,1-19). 

La caduta di Gerusalemme, profetizzata da Gesù , avvenuta per opera dei Romani, è il segno visibile che Gesù è vero profeta del Dio vivente. Ogni sua Parola è Parola di Dio. Se è Parola di Dio è segno manifesto che il regno di Dio è vicino, in mezzo a noi. Cristo infatti è il Regno e la sua Parola la chiave per entrare in esso. Il segno visibile è stato dato. La Parola si è compiuta. Gesù è vera Parola di vita eterna. 
E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Dopo ogni distruzione, il tempio di Gerusalemme è stato sempre ricostruito per ordine del Signore. Perché oggi il Signore non ordina più che esso venga rialzato dalle macerie? Perché Tempio di Dio è Cristo Gesù. Lui è stato distrutto, ma si è rialzato dopo tre giorni. Oggi vive nella gloria del Padre, rivestito nel suo corpo della stessa gloria divina. Se Lui è il Regno e il Tempio di Dio, se il Padre lo ha costituito Mediatore e Redentore, in nessun altro c’è salvezza e nessun altro è suo regno. Si accoglie Cristo, verità e grazia, parola e via, si diviene regno di Dio, si vive in esso e per esso, si raggiunge la salvezza eterna. Non si entra in esso, si rimane fuori, si viene esclusi dai beni della redenzione. Si vive nel peccato. Si precipita nella perdizione eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Vegliate in ogni momento pregando
26 NOVEMBRE (Lc 21,34-36)

Noi dobbiamo vigilare perché il Signore vigila. Lui vigila perché ogni Parola da Lui proferita si compia con infallibile puntualità. Questa verità è annunziata dal Signore a Geremia il giorno stesso della sua chiamata. Geremia dice la Parola di Dio, Dio vigilerà affinché essa si compia in ogni cosa, in tutto, senza tralasciare neanche uno iota. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare».

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». Mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una pentola bollente, la cui bocca è inclinata da settentrione». Il Signore mi disse: «Dal settentrione dilagherà la sventura su tutti gli abitanti della terra. Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore. Essi verranno e ognuno porrà il proprio trono alle porte di Gerusalemme, contro le sue mura, tutt’intorno, e contro tutte le città di Giuda. Allora pronuncerò i miei giudizi contro di loro, per tutta la loro malvagità, poiché hanno abbandonato me e hanno sacrificato ad altri dèi e adorato idoli fatti con le proprie mani. Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Ger 1,4-19). 

Gesù è il Profeta del Signore, è la Parola viva del Dio vivente. Dio vigilerà, non dormirà, porrà ogni attenzione perché ogni Parola proferita da Cristo Signore si realizzi senza che nulla cada a vuoto di essa. Così come essa dice, così il Signore la compirà. Se ogni Parola di Gesù sarà realizzata, allora saranno guai seri per l’uomo. Serio si fa l’obbligo di vigilare, pregando. Si vigila, si prega, si chiede al Signore che ci dia la forza di vivere secondo il comando di Gesù per non doverci domani trovare a subire le parole di condanna e di morte eterna che di certo si compiranno per noi. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

È il Padre l’attuatore di ogni Parola di Gesù. Questa sublime verità oggi è stata cancellata dallo stesso vocabolario teologico. Quanto Cristo ha detto non ha alcun valore per i cristiani del nostro tempo. Essi si sono costruiti una nuova “rivelazione”, un nuovo “Vangelo”, nel quale nessuna Parola Antica di Dio e di Cristo trova spazio. Il Vangelo è Parola di ieri non più valida per il cristiano di oggi. Altre parole devono guidare la sua esistenza. Vi è qualcuno che paragona il Vangelo di ieri all’inferno. Sostiene che si condanna una persona all’inferno, obbligandolo a vivere il Vangelo di ieri. Oggi la Chiesa deve passare ad un altro Vangelo: il Vangelo della misericordia, nel quale scompare la netta distinzione tra bene e male, tra giustizia e ingiustizia, tra verità e falsità, tra moralità e immoralità, perché alla sera della vita il Signore tutti abbraccia e tutti conduce nel suo Paradiso. Se alla fine tutti saremo nella beatitudine eterna, perché oggi dobbiamo essere chiusi nell’inferno del Vangelo, cioè della purezza, castità, vero amore, santità, virtù, obbedienza ad una parola non più Parola?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. 

Non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà
27 NOVEMBRE (Mt 24,37-44)

Ogni giorno la storia certifica che ogni Parola di Gesù è purissima verità. Infallibilmente si compie. Nulla di essa cade a vuoto. Ogni uomo cammina attaccato alla morte. La morte lo segue, lo precede, è alla sua destra e alla sua sinistra. Dove l’uomo si ferma, essa si ferma. Dove l’uomo stabilisce la sua dimora, anche la morte stabilisce la sua. Le chiese, gli ospedali anche di eccellenza ultramoderna, i luoghi di villeggiatura e di riposo, i paradisi delle ferie, i posti di lavoro o di studio, dovunque ci si rechi, la morte è sempre fedele compagna di viaggio. Mai ci lascia soli per un attimo. Quando l’ora giunge, essa non guarda in faccia alcuno, prende l’alito della vita e lo consegna al suo proprietario che è il Signore. Prima della nascita, dopo, ad un anno, a cento anni.
Se la morte fosse solo un passaggio dal tempo all’eternità, allora non dovremmo in alcun modo vigilare. Poiché il fine del tempo è l’eternità, prima essa viene e meglio è per l’uomo. È vero. Il fine è l’eternità. Ma essa apre su due strade: conduce al Paradiso, ma anche alla perdizione eterna. Gesù lo dice con estrema chiarezza: “A che serve all’uomo se guadagna il mondo intero e poi perde la sua anima? O cosa potrà dare l’uomo in cambio della propria anima?”. Poiché l’inferno è via sulla quale tutti siamo incamminati, Gesù ci invita a lasciare questa strada di perdizione per inoltrarci, avanzare, progredire sulla via che conduce alla gioia del suo Paradiso.  La sua è un’offerta di vita eterna. È lasciata alla nostra volontà e decisione.
Mai nessuno dovrà pensare che percorrendo la via della perdizione giunga alla salvezza eterna. Chi cammina verso il Sud, mai giungerà al Nord e chi prende la strada verso l’Ovest non potrà sperare di pervenire a Est.  Andrà nella direzione da Lui scelta. Poiché Gesù ci ha visto, ci vede tutti che camminiamo nella direzione della morte eterna, ci esorta a cambiare strada, prendendo la via che Lui ci indica che è quella della fede nella sua Parola, nel suo Vangelo, che è fede nell’accoglienza di Lui, Crocifisso e Risorto, per essere nel mondo immagine viva della sua croce e della sua risurrezione. Non vi sono altre strade, al di fuori di Lui, che conducono alla gloriosa risurrezione. Lui è il solo Vettore che conduce alla vita eterna. Si entra in Lui, si diviene una cosa sola con Lui, si rimane in Lui, si vive per Lui, si giunge alla gloria del Cielo. 

Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata.

Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

Il Figlio dell’uomo viene nell’ora che nessuno immagina. Non chiede permesso, non avvisa, non dona alcun tempo perché possiamo sistemare né le cose della terra né tantomeno quelle dell’eternità. Ci prende e così come siamo, nel peccato o nella grazia, nell’odio o nell’amore, nella giustizia o nell’ingiustizia, nella pace e nella discordia con Dio e ci porta al cospetto dell’Onnipotente Signore per il giudizio. Si apre il libro della nostra vita e ognuno riceverà la sentenza eterna secondo i frutti da lui prodotti. Se sono stati frutti di bene, si entra nella gloria eterna, se invece sono stati frutti di male, si precipita nel baratro della perdizione, del fuoco, del buio senza più alcuna possibilità di venirne fuori. Poiché l’inferno è via quasi comune, per tutti, ognuno è avvisato. Se vuole entrare in Paradiso, deve cambiare via prima che giunga la morte e su di essa perseverare per tutti i giorni della sua vita. Quando il Figlio dell’uomo verrà, dovrà trovarlo sulla via della giustizia, della verità, della misericordia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci sulla via del Cielo. 

Molti verranno dall’oriente e dall’occidente
28 NOVEMBRE (Mt 8,5-11)

Da Cristo Gesù ognuno si deve presentare con una sua fede. Nulla è più personale della fede. Leggendo il Vangelo, noteremo che ogni persona che cerca Gesù, si reca da Lui con una sua propria fede. Essa è perfetta, imperfetta, vera, incompleta, pura, impura, giusta, erronea. Non vi è vera relazione con Lui se non nella fede. Sarà poi Lui a far sì che la fede raggiunga la sua pienezza di luce e di verità. Quando Gesù incontra un cuore che non crede, ma che vuole credere, Lui con immensa bontà prende quella fede ammalata o solamente abbozzata e le dona pienezza di verità. È il caso della Samaritana incontrata al pozzo di Giacobbe, in Samaria. A Lei si rivela come il Messia di Dio, Colui che deve venire. L’unica e sola volta in cui Gesù si manifesta come il Cristo di Dio, l’Atteso delle Genti. Quando però incontra dei cuori – e sono anche molti – che si rifiutano di credere, anzi  si ostinano nella non fede e lo combattono, Lui li lascia e se ne va per la sua strada. L’ostinazione nell’errore è porta chiusa sulla fede.
Ognuno di noi deve andare a Cristo con una sua personale fede, ma deve anche permettere che Gesù la porti a maturazione, nella pienezza della verità sulla sua Persona e sul suo mistero. In fondo l’avvento in modo particolare, ma tutto l’Anno Liturgico è un cammino di fede in fede, da una fede incipiente ad una matura, da una appena abbozzata ad una che inizia a produrre veri frutti di vita eterna. Un centurione, un pagano, si presenta a Gesù con una fede da soldato. In cosa consiste una tale fede? Nel vedere Gesù come il Generale Supremo di tutta la creazione e di ogni elemento di cui essa è composta. Tra i graduati di un esercito colui che è sta più in alto comanda a quanti stanno sotto di lui. Ad ogni comando deve corrispondere una pronta, immediata, sollecita risposta. Poiché Gesù è il Generale Supremo, Lui può comandare ad ogni elemento della creazione e tutti gli devono pronta obbedienza. Chi comanda non necessariamente si reca sul posto. La sua parola basta.
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa».

Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito.

Gesù ammira la fede del centurione ed anche la sua umiltà. Lui è un povero centurione. È di un grado infimo dinanzi a Gesù. Gesù è invece il Generale Supremo di tutta la creazione e anche di ogni uomo. Può lui accogliere nella sua casa una persona così alta, così divina, così – a suo giudizio – “poco umana”? Per lui Gesù è più che un Dio. È vero Dio. Anche se si manifesta in una carne umana, in tutto simile alla sua. Il centurione diviene così immagine, figura dell’umanità, chiamata alla salvezza. Si noti bene. Nel Vangelo secondo Matteo, il primo miracolo è per un lebbroso, il secondo per un pagano. Gesù viene per includere nel suo regno tutti gli esclusi, gli esclusi per lebbra del corpo e gli esclusi per lebbra dell’anima, cioè per lebbra di idolatria. Tutti devono far parte del suo regno. Tutti in esso devono entrare. Nessuno più dovrà essere pensato fuori. A tutti va fatto l’invito. Si aprono le porte del cuore del Padre, ma in quel cuore si entra attraverso il cuore di Cristo. Nel cuore di Cristo si entra accogliendo Lui come vero Salvatore e Signore e la sua Parola come via che conduce alla vita eterna. Gesù è figlio di un popolo, ma viene per tutti i popoli. Lui è il Salvatore dell’uomo. Lui è di ogni uomo e nessuno potrà fare di Lui una “cosa” personale, privata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Ti rendo lode, o Padre
29 NOVEMBRE (Lc 10,21-24)

La Mediazione di Gesù è universale. Essa è mediazione di luce, vita, verità, giustizia, grazia, rivelazione, redenzione, salvezza, giustificazione, elevazione, figliolanza adottiva, dono dello Spirito Santo, gloriosa risurrezione, gioia eterna del Cielo, fruttificazione della Parola, consolazione, ristoro dell’anima e dello spirito, pace, gioia, carità, speranza, fede. Al negativo Gesù dirà: “Senza di me non potete fare nulla”. San Paolo annunzia questa verità a Timoteo, al suo fedele collaboratore. 

Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). 

La Lettera agli Ebrei esalta il ministero di Cristo Gesù e lo presenta come la perfezione della sua mediazione, che è nel versamento del sangue in sacrificio di espiazione, in olocausto di salvezza per la redenzione dell’uomo. Siamo redenti per il sangue di un così grande Mediatore, Gesù Signore. È nel suo sangue la nuova alleanza. 
Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra (Eb 8,6-7). Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono  (Eb 9.15-22). Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele (Eb 12,22-24). 

Cristo Gesù è il solo vero, perfetto ponte attraverso il quale Dio scende con la sua grazia, verità, Spirito Santo sulla terra e la terra giunge al Cielo redenta, elevata, santificata. Senza questo unico e solo ponte, Cielo e terra sono incomunicabili quanto alla vera salvezza dell’uomo. Dove Cristo non regna, neanche la vera salvezza regna. 
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Questa fede urge che oggi diventi cuore, mente, desiderio, volontà, spirito, anima, corpo di ogni discepolo di Gesù, in modo che lui poi diventi vero albero di fede per ogni altro uomo. Se il discepolo non indossa questa purissima fede, la sua missione sulla terra è vana. Anche se si agita come una partoriente, la sua è una falsa gravidanza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani dalla vera fede. 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea
30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Gesù è il re eterno dal regno eterno. La sua missione è eterna. Perché Lui la possa svolgere in sincronia e diacronia universale, possa cioè raggiungere tutti ora, domani e sempre ogni uomo di ogni latitudine il suo solo corpo non basta. Lui, in quanto vero uomo, può essere in un luogo e non in un altro. La missione va svolta nel corpo fisico e non nel corpo spirituale. Potrà anche servirsi domani del corpo spirituale per la missione di salvezza, ma solo in momenti particolari, come sarà per Saulo di Tarso e di tante altre persone da Lui direttamente chiamate e associate alla sua missione di salvezza, redenzione, rinnovamento delle sue strutture umane di salvezza e di redenzione. Ma questi interventi sono nell’ordine straordinario e non ordinario. 
L’ordinario della sua missione vuole che altri corpi di carne vengano associati perché la salvezza possa essere data ad ogni uomo. Ma non dovrà essere un’altra missione che si dovrà compiere, ma quella sua. È il suo mistero che si dovrà realizzare nei cuori. Per questo Gesù fin dal primo momento dello svolgimento del suo ministero, chiama gli uomini che domani, quali suoi vicari, suoi eredi della missione, mai però suoi successori – Lui è il Vivente Eterno e non può avere successori, i successori li avranno i suoi apostoli – dovranno mostrare quanto Lui ha compiuto, secondo modalità personali che suggerirà loro lo Spirito Santo. Per questo è necessario che vedano fin dal principio metodi e forme della missione, ascoltino ogni Parola che rivela Dio, Cristo, lo Spirito, l’uomo e le cose secondo verità piena, sappiamo chi è Gesù nella sua Persona, assistano ai suoi miracoli nei quali Lui si manifesta pienamente, siano testimoni della sua morte e della sua risurrezione. 
L’ammaestramento degli Apostoli non viene per lettura di un testo o di molti testi. Avviene invece per respiro di vita. Gli Apostoli respirano la vita di Cristo, si nutrono della sua storia, si alimentano di una visione e di un ascolto ininterrotto. È come se si alimentassero di Lui. Questa regola vale anche per ogni vescovo, ogni presbitero. Tutti i presbiteri devono respirare la vita del loro vescovo per essere sua vita, che è vita di Cristo, in mezzo al loro popolo. Se questa respirazione non si compie, l’altro ammaestramento, quello attraverso libri, lettere o altro, a nulla serve. È come se ad un uomo che sta morendo per asfissia si leggesse un libro sulla bontà dell’aria. A nulla serve. Quello muore. Mentre se lo si porta in un fresco bosco, l’aria lo rimette subito in vita. Gli Apostoli respiravano la verità, si nutrivano della visione del loro Maestro. Ogni miracolo li lasciava pieni di stupore e senza parole. Mai Gesù lesse loro la Scrittura. Mai citò loro un solo profeta. Lui mostro Dio, fece respirare Dio, li nutrì di Dio.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Oggi l’Apostolo Matteo ci narra come furono chiamati i primi quattro Apostoli. Gesù esce dal deserto, dopo la vittoria sulle tentazioni del diavolo, inizia la sua predicazione, passa lungo il Mare di Galilea. Vede due uomini, Andrea e Simone, fratelli, che gettavano la rete in mare. Sono state sufficienti pochissime parole: “Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini”. Essi subito, lasciano tutto e seguono Gesù. Poco dopo Gesù vede altri due fratelli e anch’essi vengono chiamati, lasciano reti e padre e seguono Gesù. Autore di questa sequela immediata è lo Spirito Santo. È Lui che suscita nel cuore di quattro chiamati una risposta immediata, istantanea. È infatti lo Spirito del Signore che mette in comunione il cuore dei chiamati con il cuore di Cristo Gesù. Questa verità deve rivelare alla Chiesa che se il chiamante non chiama nello Spirito Santo, la risposta mai ci sarà, perché manca la comunione tra i due cuori.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

CONCLUSIONE
Meditare, riflettere sul Vangelo del giorno non è opera di esegesi e neanche di ermeneutica. È invece chiedere allo Spirito Santo una sola verità, un solo principio da offrire perché da esso la mente pensante, meditante, riflettente, sempre nello Spirito Santo, si possa aprire a verità necessarie per l’edificazione del popolo di Dio.
Prendiamo la verità o il principio così come esso è stato annunziato nell’ultima riflessione e cioè quella del 30 di Novembre 2016 e cerchiamo di trarre, sempre nello Spirito del Signore che ci fa da guida, quanto serve per il buon nutrimento del popolo di Dio. Senz’altro ci aiuterà a leggere con la stessa metodologia le altre meditazioni. 
L’ammaestramento degli Apostoli non viene per lettura di un testo o di molti testi. Avviene invece per respiro di vita. Gli Apostoli respirano la vita di Cristo, si nutrono della sua storia, si alimentano di una visione e di un ascolto ininterrotto. È come se si alimentassero di Lui. Questa regola vale anche per ogni vescovo, ogni presbitero. Tutti i presbiteri devono respirare la vita del loro vescovo per essere sua vita, che è vita di Cristo, in mezzo al loro popolo. Se questa respirazione non si compie, l’altro ammaestramento, quello attraverso libri, lettere o altro, a nulla serve. È come se ad un uomo che sta morendo per asfissia si leggesse un libro sulla bontà dell’aria. A nulla serve. Quello muore. Mentre se lo si porta in un fresco bosco, l’aria lo rimette subito in vita. Gli Apostoli respiravano la verità, si nutrivano della visione del loro Maestro. Ogni miracolo li lasciava pieni di stupore e senza parole. Mai Gesù lesse loro la Scrittura. Mai citò loro un solo profeta. Lui mostro Dio, fece respirare Dio, li nutrì di Dio.

Applichiamo questo principio a Padri, Madri, Maestri di scuola, Professori di Licei e di Università, Politici – Comune, Parlamento, Capo del Governo e dello Stato – Industriali, Scienziati, Ricercatori, Diplomatici, Direttori di aziende, ogni altra persona che in qualche modo esercita un ministero di responsabilità nella società sia religiosa che civile. Si rivela all’istante, con somma evidenza, la falsità nella quale viene vissuta la nostra quotidianità. L’altro non viene respirato nella sua altissima trasparenza di persona consacrata al bene dei fratelli. Tutto invece viene regolato attraverso carte, norme, circolari e quant’altro. Abbiamo creato una società senza l’uomo. Anzi, se proviamo a respirare l’altro, inaliamo veleni che uccidono anima e spirito.
Emerge ad ogni livello la necessità che al posto di chi esercita il ministero della responsabilità vi sia un uomo vero, sul modello di Gesù Signore. Anche per la Chiesa vale la stessa verità. Chi esercita un ministero deve sentire che lui non è al posto di Cristo, ma che lui è Cristo che in quel momento e sempre come Cristo deve agire, parlare, comportarsi, relazionarsi con ogni uomo, sia esso povero o ricco, dotto o non dotto, manierato o semplice, scienziato o senza alcuna scienza. Lui è Cristo e Cristo deve mostrare. Se non mostra Cristo, chi lo respira, mai respirerà Cristo e mai si nutrirà di Cristo, rimarrà eternamente affamato, perché Cristo Gesù è stato nascosto ai suoi occhi. Per questa ragione San Paolo si preoccupava di mostrare al vivo Cristo e questi Crocifisso, Cristo che ama, perdona, ma anche che illumina e orienta al Cielo.
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 5,14-6,10). 

Anche San Pietro si preoccupa di indicare a quanti sono presbiteri come lui quella via santa perché incontrando essi, il popolo si possa incontrare con Cristo Signore, Lui respirare, di Lui nutrirsi, Lui fare scorrere nel proprio sangue, lui fare abitare nella loro carne. Il presbitero diviene Cristo per far divenire Cristo ogni altra persona.
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

L’Apostolo Giovanni invece è amareggiato nel suo spirito perché un presbitero anziché mostrare Cristo, lo nasconde, con gravi danni spirituali nella comunità dei credenti. 

Io, il Presbìtero, al carissimo Gaio, che amo nella verità. Carissimo, mi auguro che in tutto tu stia bene e sia in buona salute, come sta bene la tua anima. Mi sono molto rallegrato, infatti, quando sono giunti alcuni fratelli e hanno testimoniato che tu, dal modo in cui cammini nella verità, sei veritiero. Non ho gioia più grande di questa: sapere che i miei figli camminano nella verità. Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità.

Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando di noi con discorsi maligni. Non contento di questo, non riceve i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio. A Demetrio tutti danno testimonianza, anche la stessa verità; anche noi gli diamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è veritiera. Molte cose avrei da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e penna. Spero però di vederti presto e parleremo a viva voce. La pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici a uno a uno (3Gv 1-15). 

Colta nello Spirito Santo una sola verità, da essa nasce una vita tutta nuova, che però è possibile vivere solo nello Spirito Santo. È Lui che trasforma la lettera e la carta in verità ed è sempre Lui che trasforma la verità in vita di Cristo in noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo, perché possiamo trasformare la parola della carta in verità e la verità in vita di Cristo in noi. Voi ci aiuterete e il mondo e la Chiesa attraverso di noi respirerà Gesù Signore. 
10 Febbraio 2016
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1224 SETTEMBRE (Lc 14,25-33)


123Gli scribi e i farisei lo osservavano


1235 SETTEMBRE (Lc 6,6-11)


124Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici


1246 SETTEMBRE (Lc 6,12-19)


125Ma guai a voi, ricchi, avete già ricevuto la vostra consolazione


1257 SETTEMBRE (Lc 6,20-26)


126Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio


1268 SETTEMBRE (Mt 1,1-16.18-23)


127Può forse un cieco guidare un altro cieco?


1279 SETTEMBRE (Lc 6,39-42)


128E la distruzione di quella casa fu grande


12810 SETTEMBRE (Lc 6,43-49)


129SETTEMBRE 2016


129SECONDA DECADE DI SETTEMBRE


131Mi alzerò, andrò da mio padre


13111 SETTEMBRE (Lc 15,1-32)


132Egli merita che tu gli conceda quello che chiede


13212 SETTEMBRE (Lc 7,1-10)


133Dio ha visitato il suo popolo


13313 SETTEMBRE (Lc 7,11-17)


134Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui


13414 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)


135E anche a te una spada trafiggerà l’anima


13515 SETTEMBRE (Lc 2,33-35)


136E alcune donne che erano state guarite


13616 SETTEMBRE (Lc 8,1-3)


137La custodiscono e producono frutto con perseveranza


13717 SETTEMBRE (Lc 8,4-15)


138Il padrone lodò quell’amministratore disonesto


13818 SETTEMBRE (Lc 16,1-13)


139Sarà tolto anche ciò che crede di avere


13919 SETTEMBRE (Lc 8,16-18)


140Mia madre e miei fratelli sono questi


14020 SETTEMBRE (Lc 8,19-21)


141SETTEMBRE 2016


141TERZA DECADE DI SETTEMBRE


143Vide un uomo, chiamato Matteo


14321 SETTEMBRE (Mt 9,9-13)


144E cercava di vederlo


14422 SETTEMBRE (Lc 9,7-9)


145Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno


14523 SETTEMBRE (Lc 9,18-22)


146Essi però non capivano queste parole


14624 SETTEMBRE (Lc 9,43b-45)


147Li ammonisca severamente


14725 SETTEMBRE (Lc 16,19-31)


148Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande


14826 SETTEMBRE (Lc 9,46-50)


149Egli prese la ferma decisione


14927 SETTEMBRE (Lc 9,51-56)


150Mentre camminavano per la strada


15028 SETTEMBRE (Lc 9,57-62)


151Gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo»


15129 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)


152Chi ascolta voi ascolta me


15230 SETTEMBRE (Lc 10,13-16)


153OTTOBRE 2016


153PRIMA DECADE DI OTTOBRE


155Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti


1551 OTTOBRE (Lc 10,17-24)


156Accresci in noi la fede!


1562 OTTOBRE (Lc 17,5-10)


157Va’ e anche tu fa’ così


1573 OTTOBRE (Lc 10,25-37)


158Troverete ristoro per la vostra vita


1584 OTTOBRE (Mt 11,25-30)


159Padre, sia santificato il tuo nome


1595 OTTOBRE (Lc 11,1-4)


160Non posso alzarmi per darti i pani


1606 OTTOBRE (Lc 11,5-13)


161Prende altri sette spiriti peggiori di lui


1617 OTTOBRE (Lc 11,15-26)


162Una donna dalla folla alzò la voce


1628 OTTOBRE (Lc 11,27-28)


163E gli altri nove dove sono?


1639 OTTOBRE (Lc 17,11-19)


164Questa generazione è una generazione malvagia


16410 OTTOBRE (Lc 11,29-32)


165OTTOBRE 2016


165SECONDA DECADE DI OTTOBRE


167Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro


16711 OTTOBRE (Lc 11,37-41)


168Quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!


16812 OTTOBRE (Lc 11,42-46)


169Tendendogli insidie


16913 OTTOBRE (Lc 11,47-54)


170Guardatevi bene dal lievito dei farisei


17014 OTTOBRE (Lc 12,1-7)


171Lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento


17115 OTTOBRE (Lc 12,8-12)


172Perché non venga continuamente a importunarmi


17216 OTTOBRE (Lc 18,1-8)


173Tenetevi lontani da ogni cupidigia


17317 OTTOBRE (Lc 12,13-21)


174La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!


17418 OTTOBRE (Lc 10,1-9)


175A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto


17519 OTTOBRE (Lc 12,39-48)


176Ho un battesimo nel quale sarò battezzato


17620 OTTOBRE (Lc 12,49-53)


177OTTOBRE 2016


177TERZA DECADE DI OTTOBRE


179Lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui


17921 OTTOBRE (Lc 12,54-59)


180Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo


18022 OTTOBRE (Lc 13,1-9)


181Avevano l’intima presunzione di essere giusti


18123 OTTOBRE (Lc 18,9-14)


182Donna, sei liberata dalla tua malattia


18224 OTTOBRE (Lc 13,10-17)


183È simile a un granello di senape


18325 OTTOBRE (Lc 13,18-21)


184Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!


18426 OTTOBRE (Lc 13,22-30)


185È necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua


18527 OTTOBRE (Lc 13,31-35)


186Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici


18628 OTTOBRE (Lc 6,12-19)


187Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali


18729 OTTOBRE (Lc 14,1.7-11)


188Perché anch’egli è figlio di Abramo


18830 OTTOBRE (Lc 19,1-10)


189Quando offri un pranzo o una cena


18931 OTTOBRE (Lc 14,12-14)


191NOVEMBRE 2016


191PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


193Perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.


1931 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)


194Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me


1942 NOVEMBRE (Gv 6,37-40)


195Costui accoglie i peccatori e mangia con loro


1953 NOVEMBRE (Lc 15,1-10)


196Rendi conto della tua amministrazione


1964 NOVEMBRE (Lc 16,1-8)


197Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini


1975 NOVEMBRE (Lc 16,9-15)


198Non prendono né moglie né marito


1986 NOVEMBRE (Lc 20,27-38)


199State attenti a voi stessi!


1997 NOVEMBRE (Lc 17,1-6)


200Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato


2008 NOVEMBRE (Lc 17,7-10)


201Ma egli parlava del tempio del suo corpo


2019 NOVEMBRE (Gv 2,13-22)


202Quando verrà il regno di Dio?


20210 NOVEMBRE (Lc 17,20-27)


203NOVEMBRE 2016


203SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


205Come avvenne nei giorni di Noè


20511 NOVEMBRE (Lc 17,26-37)


206Perché non venga continuamente a importunarmi


20612 NOVEMBRE (Lc 18,1-8)


207Avrete allora occasione di dare testimonianza


20713 NOVEMBRE (Lc 21,5-19)


208Passa Gesù, il Nazareno!


20814 NOVEMBRE (Lc 18,35-43)


209È entrato in casa di un peccatore!


20915 NOVEMBRE (Lc 19,1-10)


210Ma i suoi cittadini lo odiavano


21016 NOVEMBRE (Lc 19,11-28)


211Ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte


21117 NOVEMBRE (Lc 19,41-44)


212Non sapevano che cosa fare


21218 NOVEMBRE (Lc 19,45-48)


213I quali dicono che non c’è risurrezione


21319 NOVEMBRE (Lc 20,27-40)


214Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno


21420 NOVEMBRE (Lc 23,35-43)


215NOVEMBRE 2016


215TERZA DECADE DI NOVEMBRE


217Vi gettava due monetine


21721 NOVEMBRE (Lc 21,1-4)


218Badate di non lasciarvi ingannare


21822 NOVEMBRE (Lc 21,5-11)


219Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita


21923 NOVEMBRE (Lc 21,12-19)


220Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube


22024 NOVEMBRE (Lc 21,20-28)


221Sappiate che il regno di Dio è vicino


22125 NOVEMBRE (Lc 21,29-33)


222Vegliate in ogni momento pregando


22226 NOVEMBRE (Lc 21,34-36)


223Non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà


22327 NOVEMBRE (Mt 24,37-44)


224Molti verranno dall’oriente e dall’occidente


22428 NOVEMBRE (Mt 8,5-11)


225Ti rendo lode, o Padre


22529 NOVEMBRE (Lc 10,21-24)


226Mentre camminava lungo il mare di Galilea


22630 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)


227CONCLUSIONE
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